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▶ ▶ ▶ 

AMEDEO FUSCOAMEDEO FUSCO
Da Scala Coeli fino in Messico, nel nome di Frida 

Kahlo, per raccontare il suo dolore familiare

AAttore è dire poco. Can-
tastorie, fantasista, 
letterato, cantautore, videomaker, critico 
d’arte, artista di strada, menestrello d’al-
tri tempi ed eterno giramondo. Di più,pol-
iglotta e appassionato di musica country, 

collezionista di robe vecchie, manager di grandi eventi e 
promotore di grandi rassegne d’arte dappertutto, una sor-
ta di pifferaio magico, per i tanti appassionati d’arte che 
frequentano oggi la sua galleria siciliana. 

A Ragusa dove lui oggi vive lo chiama-
no “il poeta calabrese”. In Calabria, in-

vece,  a Scala Coeli dove lui è nato e cresciuto, lo chiamano 
più semplicemente “Viva la vida”, che è poi il suo motto di 
sempre, da quando per caso un giorno si innamorò dei ca-
polavori di Frida Kahlo e da quel giorno decise di farne un 
soggetto teatrale da portare in giro per il mondo. Cosa poi 
avvenuta realmente, perché Amedeo Fusco da anni gira il 

23 MARZO 2025  •  www.calabria.live
il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo



23 MARZO 2025  •  www.calabria.live
il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

   5   

mondo per portare sui teatri più fa-
mosi ma anche meno illustri del no-
stro tempo la storia tragica e affasci-
nante della pittrice messicana. Solo 
per questo il Governo messicano lo 
ha ringraziato in forma ufficiale e so-
lenne per il contributo determinante 
che lui offre alla conoscenza di questa 
star della pittura mondiale con le sue 
opere teatrali e le sue mostre. 
Ma questa è un’altra storia, una storia 
nella storia, un dettaglio fondamen-
tale della sua vita di artista di strada, 
che vi racconterò strada fa-
cendo, partendo ora dall’in-
fanzia turbolenta di questo 
bambino calabrese nato 
nell’Alto Ionio Cosentino e 
cresciuto a pane e sacrifici, o 
meglio a rinunce dopo rinun-
ce, privazioni condite dai so-
gni della sua geniale vitalità. 
Chi è Amedeo Fusco?  
“Per gli amici, Amarè... – scri-
ve così di lui l’artista ischita-
na Isabella Maria B – Ame-
deo è un poeta dell’anima, 
un narratore che riesce a 
cogliere le sfumature più 
sottili dell’esistenza umana 
e a dar loro voce attraverso 
la sua arte. Con la sua sensi-
bilità unica, riesce a toccare 
le corde più profonde delle 
emozioni e a trasmettere la 
bellezza nascosta nelle pic-
cole cose. È un uomo che danza con 
le parole, che crea con il cuore e che 
dipinge con l’anima. La sua creativi-
tà sfiora l’infinito, esplorando temi 
universali come l’amore, il dolore, la 
speranza e la ricerca di significato. 
Le sue interpretazioni e narrazioni 
sono un invito a esplorare l’intimi-
tà delle emozioni e a riflettere sulle 
complessità dell’essere umano. Ame-
deo è un’anima curiosa, sempre alla 
ricerca di nuove ispirazioni e di nuo-
vi modi per esprimere la sua visione 
del mondo. È un viaggiatore, che si 
spinge oltre i confini dell’ordinario 

per scoprire l’inedito e l’imprevisto. 
Ma più di tutto, Amedeo è un essere 
umano che incarna l’amore per la 
vita; è un sognatore che crede nel po-
tere della creatività e nell’importanza 
di condividere la propria esperienza 
con gli altri”. 
Direttore del Padiglione Immagine 
Italia, iniziativa questa patrocina-
ta dal Ministero degli Esteri e della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 
italiani, Amedeo Fusco è anche e so-
prattutto il Fondatore e il Direttore 
del Centro di Aggregazione Culturale 
inaugurato nel febbraio 2016 a Ragu-

sa, centro di riferimento per inizia-
tive culturali e artistiche per tutta la 
Sicilia. Ma è anche organizzatore di 
grandi eventi, come “Notti al Castel-
lo” a Donnafugata (RG) e il “Thalìa 
Festival”, “L’arte cerca la gente”, “Ibla 
Meeting Art”, “Ritratti”, “Arte Cerca 
Gente”, ripresi e raccontati in mille 
maniere diverse dalle reti RAI e dai 
maggiori network italiani. 
Per anni ha diretto il laboratorio di 
Teatro ADISU all’Università La Sa-
pienza di Roma dove lui è stato per 
decine di volte anche attore protago-
nista e regista di primo piano

La prima volta che io ho incontra-
to Amedeo Fusco è stata in teatro, a 
Roma, dove lui appunto aveva porta-
to in scena la Storia e la vita di Frida 
Kahlo, e la cosa che quella sera mi 
emozionò moltissimo fu l’abbraccio 
profondo che venne a regalargli in 
camerino Pasquale Tridico, l’ex Pre-
sidente dell’INPS, allora ancora in 
carica, oggi parlamentare europeo, e 
a teatro quella sera con la moglie e i 
bambini. Storia la loro di un’infanzia 
comune condivisa e vissuta insieme 
a Scala Coeli in una stagione di priva-
zioni collettive e di miseria profonda 

che ha poi costretto intere generazio-
ne, come la loro, a lasciare la brezza 
del loro mare e partire in cerca di for-
tuna altrove. Storia come mille altre 
della terra che ci ha dato i natali.
– Possiamo darci del tu?
«Sarebbe una cosa bellissima per me, 
mi metteresti molto a mio agio. Vedo 
che hai mille domande da farmi…
– Allora, partiamo: da dove sei 
nato?
«Sono nato a Scala Coeli. Si dice Skàla 
Coèle in greco bizantino, che vuol 

segue dalla pagina precedente                     • NANO
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dire “scala concava”. È un paesino 
in provincia di Cosenza e lì sono cre-
sciuto fino all’adolescenza, su e giù 
per le viuzze del centro storico, da via 
Toledo a via Spirone, dalla Chiesa di 
Santa Maria Assunta, cuore del cen-
tro storico a via Terrata, a casa mia, 
e da qui, ho iniziato presto a cercare 
tante vie di “fuga” nel senso più bello 
del termine».
– Perché questa voglia di scap-
pare via?
«Per saperne di più, per arricchire 
uno spirito e un’anima inquieta e pul-
sante; per conoscere il mondo che ho 
imparato ad amare sui libri o al cine-
ma, ma anche per incontrare nuova 
gente e nuove culture. Una insazia-
bile sete di conoscenza, tutto qui. 
Per questo ho sempre assecondando 
quella mia voglia di crescere e di co-
noscere e, quel ritmo intenso del cuo-
re che mi spingeva costantemente a 
strofinare il mio cervello con quello 
dell’umanità che mi circondava. Ero 
continuamente attratto dall’incontro 
con altri popoli, verso altre terre. È 
cosi che me ne sono andato in giro – 
con una sola valigia fatta di sogni, di 
amore per il prossimo e di tante spe-
ranze – su e giù per l’Italia e per l’Eu-
ropa».
– Come ti muovevi?
«Da ragazzo quasi sempre in auto-
stop. Sono arrivato persino in Germa-
nia, in Francia, in Spagna, e dall’Olan-
da all’Austria. Ho girovagato in lungo 
e in largo per l’Europa “on the road” 
sulla scia del romanzo di Kerouac, 
che da ragazzo era diventato il mio 
vangelo personale. Con i miei amici 
particolari, Osvaldo e Agostino, sem-
pre in autostop andavamo a visitare 
i paesi vicini al nostro, o al mare per 
trascorrere un’ora di serenità».
– Immagino, però, una vita ricca 
di tanti amici?
«In quel tempo avevamo un amico 
che era Leonardo Strafaci. Quando 
Leonardo tornava in paese dalla Ger-
mania avevamo una specie di “au-

tista” dei nostri sogni. Perché lui ci 
portava dovunque a bordo della sua 
macchina. La ricordo come fosse ap-
pena ieri, era una fiammante fiat 131 
verde pisello».
– Il tuo primo viaggio?
«All’età di 14 anni sono andato a Ri-
mini in autostop. Avevo detto ai miei 
genitori che sarei andato a trovare un 
mio amico in un paese vicino. Allora 
facevo teatro di strada e dormivo, per 
la maggior parte delle volte, dentro 
un variopinto sacco a pelo che è di-
ventato una reliquia».
– Il tuo primo lavoro vero?
«A 17 anni sono andato a lavorare a 
Freising vicino a Monaco di Baviera, 
come studente lavoratore, insieme 

a mio fratello Franco e dormivo da 
mia cugina Achiropita, prima, e poi a 
Monaco da mio cugino Pietro, è stata 
un’esperienza fortissima». 
– Perché Monaco?
«Perché a Monaco aveva lavorato per 
lunghi anni mio padre e io avevo la 
necessità e il bisogno interiore di ri-
percorrere la sua vita di emigrante. 
Dovevo capire dove era finito a vive-
re, dove era andato a lavorare, me lo 
sono chiesto per anni prima di quel 
giorno, e quel viaggio a Monaco mi ha 

permesso di dare mille risposte alle 
mie domande. Ho persino visitato e 
ritrovato la baracca dove mio padre 
aveva vissuto per molti anni».
– Ma a cosa è servito tutto que-
sto?
«A me è servito a capire che razza di 
vita lui avesse percorso e quanti sa-
crifici immani avesse vissuto in pri-
ma persona per poter mandare poi a 
noi che stavano in Calabria un pezzo 
di pane».
– Ma da quel momento tu di fatto 
non ti sei mai più fermato...
«Insieme al mio amico Giorgio ho 
viaggiato per l’Europa in autostop 
per due anni consecutivi. Facevo tea-
tro di strada e dormivo, quando non 

trovavo bella ospitalità, in un sacco a 
pelo che, come ti ho detto, ancora con-
servo gelosamente. Quanta gente ho 
incontrato, quanta umanità, quanta 
fantastica diversità». 
– A Scala Coeli ti ricordano an-
cora come un ragazzo molto im-
pegnato anche politicamente, è 
vero?
«Pensa che per un certo periodo della 
mia vita sono state anche segretario 

segue dalla pagina precedente                     • NANO
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della F.G.C.I. ed ho attraversato un 
periodo in cui ero davvero un giova-
nissimo animale politico».
– In che senso?
«In quegli anni ricordo di avere or-
ganizzato moltissime manifestazioni 
per la pace, cortei contro la caccia, 
collettivi contro le guerre. Allora ero 
vegetariano, quindi molto diverso 
dai miei coetanei e dai miei paesani. 
Sono stato anche obiettore di coscien-
za, e anzichè fare il servizio militare, 
mi hanno mandato a Bagno a Ripoli, 
in provincia di Firenze, a fare l’ac-
compagnatore per disabili». 
– Alla fine non ti è andata poi 
così male, Firenze era già allora 
la grande capitale della cultura 
europea...
«Posso dirti solo che in quel periodo 
non dormivo mai. Perché non appena 
terminavo di fare il mio servizio civi-
le con i disabili me ne andavo in Piaz-
za della Signoria a vivere insieme a 
quel gruppo di eclettici personaggi 
che erano allora punti fermi della vita 
alternativa della città. La sera invece 
andavo all’Eskimo, a cantare insieme 
ad un mio vecchio compagno di con-
vitto, il cantautore Francesco Cofone. 
Ma c’erano anche Stefano Bollani, 
Gioacchino, Adolfo, e tanti altri com-
pagni e anici di avventura. Nel frat-
tempo, appena potevo, andavo anche 
a trovare mio fratello Giuseppe a Ve-
rona, e il mio amico Pascaluzzo e mio 
fratello Franco a Roma». 
– Una vita spericolata direbbe il 
grande Vasco Rossi, non credi?
«Pensa che un giorno, finito il servizio 
civile, sono partito, in autostop, per il 
Portogallo, ma arrivato a Genova ho 
sentito all’improvviso il forte deside-
rio di ritornare a casa. Volevo rivede-
re mio padre e mia madre. Avevo il 
forte bisogno di sentire il loro amore 
fisico, il loro sostegno».
– E anziché in Portogallo hai fat-
to rotta per Scala Coeli?
«Sono tornato indietro, direttamente 
a casa mia. Avevo bisogno di rimargi-

nare quelle fratture che spesso si cre-
ano con i genitori. Nel mio caso era 
stato così». 
– È vero che da giovanissimo hai 
messo in piedi anche una radio 
pirata? 

«È stata una delle esperienze più esal-
tanti e più belle della mia infanzia in 
Calabria. Avevo poco più di quindici 
anni  quando insieme ad alcuni miei 
amici, Aldo Maiorano, Rosario Perri, 
Rocco Acri, Carmine Riccio, Mauro 
Capristo, Raffaele Iaria ed altri abbia-
mo aperto una radio privata, una del-
le prime radio libere della zona, pale-
stra di quel relazionarsi con il mondo 
circostante, ed esperimento quotidia-
no unico allora nel suo genere dalle 
mie parti dell’imparare sul campo a 
comunicare». 
– Doveva essere un bel gruppo di 
amici...
«Ti dirò, quando ho fatto ritorno a 

casa da mio padre e mia madre, ho 
avuto modo di frequentare i ragazzi 
più giovani del mio paese, le nuove 
generazioni, e insieme abbiamo dato 
vita al Gruppo G.I.S. Non era altro che 
un sodalizio che ci univa ancora di 

più fraternamen-
te, e che poi è di-
ventato anche un 
gruppo teatrale, 
con cui abbiamo 
realizzato diver-
si spettacoli che 
abbiamo rappre-
sentato anche in 
molti paesi della 
Calabria».
– Qualcuno di 
loro ha voluto 
poi seguirti a 
Roma?
«Insieme a Otta-
vio Sapia, Aurelio 
Parise e Antonio 
Salvato ci siamo 
trasferiti a Roma, 
vivendo tutti in-
sieme e montan-
do ogni giorno un 
nuovo spettacolo 
che portavamo 
con gioia – fra 
tante difficoltà –  
in ogni dove».
– Teatri impor-
tanti?

«Ma no, cosa hai capito. Noi metteva-
mo in scena le nostre opere dovun-
que, per strada, dalle fermate della 
metropolitana alle piazze, alle scuole 
e nei primi teatri con noi c’era anche 
Pasquale Tridico. È in quel periodo 
che abbiamo conosciuto anche Ste-
fano Orlandini che è poi diventato il 
nostro scenografo e nostro amico in-
separabile». 
– Una parentesi forte della tua 
vita anche questa romana?
«In quel periodo ricordo che fummo 
chiamati da alcuni studenti universi-
tari per fare uno spettacolo a soste-

segue dalla pagina precedente                     • NANO
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gno di un’ occupazione studentesca, 
una delle tante occupazioni di quegli 
anni, e per questo spettacolo ricordo 
di aver coinvolto alcuni degli studen-
ti stessi di quel collettivo. Tra di loro 
c’era una ragazza molto speciale, si 
chiamava Anna, ed è diventata poi 
la donna della mia vita. Ricordo che 
ci chiudemmo per quattro giorni e 
quattro notti in teatro e creammo uno 
spettacolo che ebbe un grandissimo 
successo, e nel frattempo io e Anna 
sentimmo di appartenere l’uno all’al-
tro». 
– È da quel momento che diventi 
una stella del movimento giova-
nile della Sapienza di Roma?
«Quello che posso dirti oggi è che 

proprio grazie a questa nostra prima 
esperienza teatrale mi è stata affidata 
l’opportunità di dirigere il Laborato-
rio Teatrale ADISU dell’Università La 
Sapienza, laboratorio che ho diretto 
per sei anni intensi, pieni di emozio-
ni e sperimentazioni, dal quale sono 
passati talentuosi giovani attori, mol-
ti dei quali sono oggi professionisti 
affermati, e non solo nel mondo del 
Teatro».
– Farei bene quindi io a scrivere 

di te “attore” più che artista o 
letterato?
«In realtà sono stato più cose insieme. 
Sono stato capocomico delle Compa-
gnie La nave e del Trio Afalos, ho cre-
ato e brevettato i corti teatrali, e per 
sette anni ho creato il Thalìa Festival, 
che era il festival nazionale dei corti 
teatrali».
– Non mi hai detto più di Anna...
«Nel frattempo con Anna, la donna 
della mia vita, ci siamo sposati. Con 
lei mi sono reso conto che l’amore 
esiste davvero, e che io avevo avuto 
la fortuna di viverlo davvero in quella 
che è stata e rimarrà per sempre la 
storia più grande della mia vita».
– Quanto è durata la vostra love 
story?
«Siamo stati insieme per sedici anni, 

i sedici anni più belli della mia vita. 
Eravamo sempre insieme, vivevano 
in simbiosi, il nostro era molto di più 
che un amore terreno. Non saprei 
come definirlo, ma era una emozio-
ne viva e che si rinnovava giorno per 
giorno. Io dipendevo da lei e lei di-
pendeva da me. Finché un giorno, era 
il 12 marzo del 2012 lei fu richiamata 
dal Signore nell’altra dimensione». 
– Cosa significa, Amedeo?
«Il cancro me l’ha portata via per 

sempre. La malattia l’ha strappata 
alla mia vita senza darmi tregua e 
senza dare a lei neanche un soffio di 
speranza. Per fortuna dalla nostra 
unione è nato Gilberto, nostro unico 
figlio, che è diventato il mio sostegno, 
il mio vero e solo compagno di vita, 
il mio unico motivo esistenziale. Gil-
berto era ed è ancora e lo sarà per 
sempre la proiezione di Anna, la mia 
vita, il mio amore». 
– Immagino che lui ti voglia un 
mondo di bene?
«Gilberto mi è continuamente vicino, 
mi segue e mi assiste durante i miei 
spettacoli e viene, sempre insieme a 
me, ogni estate a Scala Coeli dove, in-
sieme al nostro amico Nicola Abruz-
zese e al Gruppo G.I.S., realizziamo 
ancora l’Ottavio Sapia Festival. Qual-
che anno fa abbiamo scoperto insie-
me ‘A Lifanda».
– Cos’è?
«È una roccia, a forma di elefante tra 
le più grandi al mondo».
– Amedeo che famiglia hai alle 
spalle? 
«La mia famiglia era composta da mia 
madre Grazia, che era nata a Rossa-
no, da mio padre Gilberto Gennaro, 
mia sorella Caterina e i miei fratelli 
Franco e Giuseppe. I miei nonni ma-
terni non li ho quasi mai visti. Mia 
nonna Giuseppina è morta prima che 
io nascessi, e mio nonno Francesco 
abitava a Rossano ma allora le distan-
ze erano infinite. I miei nonni paterni 
invece, Caterina e Francesco, viveva-
no a Scala Coeli e naturalmente li ho 
frequentati e vissuti un po’ di più».  
– Che infanzia ricordi laggiù? 
«Sono l’ultimo dei 4 figli. Perché non 
dirlo? Ho vissuto un’infanzia fatta di 
grande povertà, ma anche di grande 
serenità e di grandi affetti familiari. 
Ricordo anni e stagioni di giochi co-
muni e di momenti intensi di amici-
zia e di fratellanza. Già da bambino  
ho iniziato ad organizzare tornei di 
calcio, giochi di gruppo e, soprattutto, 
nelle adiacenze di casa mia ci  diver-
tivamo a proporre improbabili scene 

segue dalla pagina precedente                     • NANO
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teatrali, come se fosse un vero  e pro-
prio set  cinematografico, dove veni-
vano rappresentati gli “adattamenti” 
degli sceneggiati che, allora, veniva-
no trasmessi dalla Televisione. Ricor-
do i famosi format della RAI di allora, 
La freccia nera, Sandokan, Zorro…».
– Come hai vissuto da bambino 
invece la partenza di tuo padre? 
«Era una gioia immensa per me “la 
festa del ritorno” perché quando mio 
padre tornava a casa colmava mesi e 
mesi di dolore e di tristezza lancinan-
te. Di sofferenze e di solitudini im-
mani. Poi lui ripartiva e dentro il mio 
cuore si riapriva la ferita lancinante 
della separazione. Ricordi la canzo-
ne di Mimmo Modugno? Diceva “La 
lontananza, sai, è come il vento…”. Era 
vero. La lontananza era per me una 
ferita che si rinnovava, soprattutto 
tutte le volte che mio padre ripartiva 
per ritornare in Germania».
– Che scuole hai frequentato?
«Ho frequentato solo l’ultimo anno 
di asilo, poi la scuola elementare e le 
medie al mio paese, Scala Coeli. Poi 
ancora, una brevissima esperienza al 
Liceo Linguistico di Castrovillari e in-
fine, senza aver voluto completare gli 
studi, mi sono iscritto ed ho frequen-
tato l’istituto Professionale Agrario di 
Rossano, dove risiedevo nel convitto 
dell’Istituto. Ecco quello fu un perio-
do bellissimo della mia giovinezza, 
pieno di amori, di amicizia, una pagi-
na sentimentale che vive dentro di me 
ancora oggi. In quegli anni sono sta-
to, sempre, rappresentante d’istituto 
e pensa che ho anche organizzato non 
solo un’occupazione della scuola, ma 
tanti, davvero tanti spettacoli. Furono 
gli anni del mio primo debutto, come 
autore e come regista». 
 – Delle medie quali insegnanti 
ricordi ancora?
«Ricordo in particolare la professo-
ressa di francese che si chiamava Pa-
trizia e, ho vivo il ricordo del giovane 
supplente di musica, Pasquale Loia-
cono, che – a dire il vero –  conoscevo 

già, in quanto egli era un frequenta-
tore della mia casa essendo lui amico 
dei miei fratelli. Era un insegnante 
atipico, con lui studiavamo la musi-
ca dei nostri tempi, i Rolling Stones, i 
Pink Floyd ed i cantautori italiani, De 
Andrè, Guccini, Tenco, Bennato, ma 
tanti altri ancora.
– E delle scuole superiori, quali 
insegnanti vale la pena di ricor-
dare?
«I professori di quel periodo così si-
gnificativo della mia vita me li ricor-
do ancora davvero tutti. Continuo 

ancora ad avere un rapporto di ami-
cizia importante con gli insegnanti 
che erano in convitto con me, due in 
special modo, Costantino Castriota e 
Salvatore Bugliaro».
– Alla fine tu però hai fatto come 
tuo padre, sei partito e hai la-
sciato Scala Coeli per lunghi pe-
riodi della vita….
«Ma la mia è una famiglia di migran-
ti. Pensa che la famiglia di mio padre 

era composta da sette figli, nessuno di 
loro è rimasto al paese. Noi Fusco sia-
mo quattro figli e, a Scala Coeli oggi, 
vive solo mia sorella. Mia sorella che 
ha messo al mondo sei figli, ma vive 
anche lei sulla propria pelle l’assenza 
delle loro vite “spatriate”».
– In che senso?
«Perché nessuno dei miei nipoti si è 
fermato in paese. Se vuoi una vita di-
versa, e un lavoro sicuro, devi partire, 
oggi come ieri. Forse oggi più di ieri».
– Parliamo del tuo lavoro?
«Il “mio lavoro” ha per me i tentacoli 

del “tiranno”. Mi conduce in ogni luo-
go. È anche vero che da sempre me lo 
sono inventato io da solo e continuo 
a reinventarmelo prodigiosamen-
te ogni giorno da solo, ma questo mi 
ha insegnato che per lavorare devi 
essere pronto ad andare dovunque 
ti chiamano. È per questo che oggi ti 
dico che sono stato dovunque. E che 
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dovunque andrò nel mio prossimo 
futuro. Il mio lavoro – frutto delle mie 
scelte –  rinasce continuamente con 
me. Non so se posso dirlo, ma “il mio 
lavoro sono io”. Ritorno spesso anche 
a lavorare in Calabria, per esempio 
– penso all’ultimo spettacolo teatra-
le che sto portando in scena – “Ame-
deo Fusco Racconta Frida Kahlo”. Su 
71 repliche più di un terzo sono state 
rappresentate in Calabria e ad oggi ho 
ancora nuove richieste e tanti inviti».
– Qual è la cosa più bella che 
hanno scritto su di te?

«Quella che ho voluto venisse stam-
pata sulla quarta di copertina del mio 
ultimo libro e che dice questo, ti fac-
cio vedere: “Amedeo Fusco è un arti-
sta completo, un’anima inquieta che 
non teme di esplorare le profondità 
dell’esistenza umana. Attraverso la 
sua arte, ci invita a riflettere, a emo-
zionarci e a celebrare la bellezza di 
essere vivi. È un testimone del nostro 
tempo, che attraverso la sua voce ci 
ricorda la preziosità di ogni istante 
e l’infinita potenzialità della nostra 
umanità”. Quando l’autrice, che è una 
delle artiste più eclettiche e più affa-
scinanti dell’area napoletana me l’ha 
mandata ho pianto a lungo. Non finirò 
mai di dirle grazie».

– Qual è stato l’incontro che più 
ti ha colpito con gli artisti che 
hai avuto modo di conoscere?
«Decisamente il mio incontro con Mo-
gol. Aspettavo di conoscerlo da una 
vita, oggi credo di conoscere e di aver 
letto i testi di tutte le sue canzoni. L’ho 
amato profondamente da ragazzo, 
perché nelle sue canzoni ho ritrovato 
pezzi della mia vita e della mia solitu-
dine. Ci sono dei brani che meritereb-
bero il premio Nobel per l’intensità e 
la forza che hanno dentro, e quando 
ho avuto la fortuna di incontrarlo e di 
intervistarlo ho pensato che c’è an-
che un Dio dei poveri. Non immagi-

navo che un poeta sublime come lui 
trovasse il tempo per raccontarmi la 
sua vita e la sua storia. Un uomo colto, 
preparato, attento alla forma, rispet-
toso del lavoro degli altri, che vive la 
sua vita di musicista famoso con una 
semplicità disarmante e ammirevole. 
Un vero re della musica italiana nel 
mondo. Ne avessimo di artisti come 
lui, il mondo sarebbe certamente mi-
gliore».
– Che prezzi si pagano a non re-
stare a casa propria? 
«La mia emigrazione è per me un’as-
senza reale dalla nostra terra, diver-
sa da quella straziante di mio padre. 
Papà che lasciava moglie e quattro figli 
per un tempo lunghissimo durato più 

di ventitré anni era un calabrese eter-
namente in viaggio tra la Germania e 
il paese, e che episodicamente ritor-
nava a Scala Coeli solo una o al mas-
simo due volte all’anno. La mia è stata 
invece, innanzitutto, una scelta, e que-
sto anche se riconosco di avere radici 
profonde e vive nell’argilla della mia 
montagna, “U Vitusellu”, dove spirano 
leggeri i venti del mar Ionio. Sono for-
temente attaccato alla Calabria, ma mi 
lascio condurre dalla vita, secondo le 
circostanze e i flussi del tempo e faccio 
di tutto per restare sempre me stesso. 
Soprattutto senza demordere mai». 
– C’è un posto diverso dal tuo 

mare dove ti 
sei sentito a 
casa tua?
«Ti confesso, 
ogni luogo in cui 
sono vissuto ora 
mi appartiene, e 
io stesso appar-
tengo a ogni lem-
bo di terra che 
ho calpestato. Ho 
vissuto a Roma 
per tanti anni e, 
prima ancora in 
diverse città ita-
liane ed europee, 
ho risieduto a 
Monaco di Bavie-
ra quindici anni, 

mi posso fregiare di una etichetta 
anomala che è quella di essere un 
emigrato in terra di migranti. 
Oggi vivo con mio figlio Gilberto che 
nel frattempo è diventato un uomo, 
e vivo a Ragusa, la patria degli Iblei, 
dove ho fondato un attivissimo Cen-
tro di Aggregazione Culturale che, 
oggi è diventato davvero il “faro acce-
so” sulla cultura, sulle arti, sulla lette-
ratura e sulla tradizione popolare di 
queste terre. 
È un centro importante, che con-
tribuisce a far risplendere Ibla e la 
città del barocco siciliano nel mon-
do». 
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– Dalla Calabria in Sicilia, il 
salto oggi non è poi così lungo...
«Forse era predestinato che appro-
dassi a Ragusa, un cosentino nelle 
terre degli iblei non è una novità, è 
una storia che si rinnova e che ci  ri-
porta al tempo del conte Ruggero, 
quando intorno all’anno 1090 la città 
“isola nell’isola” si arricchì di una co-
lonia di cosentini, fatti appositamen-
te convenire dalle pendici della Sila 
come coloni, che qui si stabilirono 
proprio a ridosso delle mura della 
città. È stata una vera scoperta senti-
re i Ragusani di oggi che chiamano il 
quartiere dei Cosentini ‘u quartu de I 
Cusenzari. E oggi il nostro Centro di 
Aggregazione Culturale è per fortuna 
un punto di attrazione, una vera cala-
mita culturale che richiama artisti 
che arrivano da tutto il mondo».
– Dovunque tu arrivi ti porti die-
tro questa nomea di essere or-
mai il cantore di Frida Kahlo, 
come nasce questo rapporto tra 
te e la grande artista messica-
na?
«Per una serie di situazioni, il mio tra-
sferimento a Ragusa ha coinciso con 
il mio involontario allontanamento 
dall’attività teatrale, ma nella vita ac-
cadono sempre le cose che devono 
accadere. Arrivato qui, ad un certo 
punto ho organizzato una mostra sul-
la grande artista Messicana d titolo 
“Omaggio a Frida” e che dopo undi-
ci tappe in altrettante città italiane è 
approdata a Città del Messico. Siamo 
stati invitati all’Istituto Italiano di 
Cultura di Città del Messico e dove 
sono stato accolto da Hilda Trujillo 
la direttrice della casa Museo Frida 
Kahlo. Forse un caso, forse il destino, 
ma la storia di questa donna era or-
mai diventata parte della mia vita più 
intima, e allora dopo averla portata in 
giro e raccontata come pittrice e ar-
tista di immenso talento, ho pensato 
che sarebbe stato forse più bello e più 
utile portare la sua storia nei teatri di 
tutto il mondo».

– E così è stato?
«Assolutamente sì. Il 24 luglio di tan-
ti anni fa, giorno del compleanno di 
mia madre, proprio come segno di 
rinascita della mia vita ho deciso si 
portare la storia di Frida Kahlo in 
teatro partendo proprio da un luogo 
molto suggestivo, dalle viscere della 
terra, nelle grotte di Cava Gonfalone 
a Ragusa. Ed è stato un vero trionfo».

– Molti magari non sanno chi 
era Frida Kahlo, come la raccon-
ti tu in teatro?
«La storia di Frida Kahlo è la storia di 
una straordinaria artista messicana 
nata il 6 luglio 1907 a Coyoacán, un 
sobborgo di Città del Messico. Storia 
di una donna la cui vita è stata segna-

ta da una serie infinita di sfide e di 
tragedie. All’età di sei anni, contrasse 
la polio, che la lasciò con una zoppia 
permanente. Da giovane, Frida aspi-
rava a diventare un medico, ma a 18 
anni rimase coinvolta in un terribile 
incidente d’autobus che le causò gra-
vi lesioni. Fu durante la sua lunga 
convalescenza che iniziò a dipingere, 
le serviva per passare il tempo. Ma 

questo fu la vera chiave di volta del 
suo successo. Frida Kahlo morì poi 
giovanissima, il 13 luglio 1954, non 
aveva ancora neanche 47 anni. Ma 
la sua eredità artistica ha continuato 
a crescere nel corso degli anni, di-
ventando lei stessa un’icona del mo-
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vimento femminista e un simbolo di 
forza, passione, resilienza. Ecco per-
ché io continuo a portarla in giro per 
i teatri. La sua storia personale, e le 
sue opere d’arte continuano a ispi-
rare artisti e appassionati in tutto il 
mondo».

– Ho visto, venendo a teatro a ve-
dere il tuo spettacolo, che punti 
molto su un suo dipinto, per al-
tro molto famoso. 
«È uno dei dipinti più iconici di Frida 
Kahlo. “La colonna rotta” è un auto-
ritratto altamente simbolico che rac-
conta e rappresenta il suo dolore fisi-

co e le sfide personali. Nel dipinto, si 
vede Frida nuda dalla vita in su, con 
la sua colonna vertebrale esposta. 
Questa colonna vertebrale è spezza-
ta e frammentata, il che simboleggia 
le numerose operazioni chirurgiche 
che Frida ha subito a causa dell’in-
cidente stradale che ha avuto da gio-
vane. È un dipinto che mi emoziona 

ogni qualvolta lo guardo, perché tra-
smette un senso di vulnerabilità e 
dolore. Ma è soprattutto un esempio 
forte della sua abilità nel trasforma-
re il suo dolore in un’opera d’arte 
emotivamente carica e simbolica».
– Posso chiederti perché ne parli 
con tanta emozione personale?

Perché Frida mi ricorda Anna, mia 
moglie, e il dolore immenso che 
Anna ha vissuto dopo la scoperta del 
cancro. Perché Anna aveva la stessa 
forza di Frida, perché Anna credeva 
nell’amore per me e per nostro figlio 
con la tessa forza con cui Frida si nu-
triva dell’amore del suo Diego Ribe-
ra, perché Anna riusciva a sorridere 
anche nei momenti peggiori della 
sua malattia, così come Frida riusci-
va a fare aspettando la morte. Io rac-
conto Frida e penso alla mia Anna, 
penso ad Anna e mi torna in mente 
il dolore di Frida, per me sono le due 
facce della stessa medaglia. Lo stesso 
dolore, la stessa emozione, la stessa 
passione per la loro vita e i loro do-
lore».
– Sbaglio o hai superato le set-
tanta repliche col tuo spettacolo 
su Frida Kahlo?
«Il mio spettacolo “Amedeo Fusco 
racconta Frida Kahlo” che sto por-
tando in giro per l’italia, ha già fat-
to settantuno repliche. Da Trieste a 
Gela. Ma non solo, dalla sceneggia-
tura del pezzo teatrale né è nato un 
libro, che è diventato il primo libro 
bilingue scritto su Frida, con la pre-
fazione originale della direttrice 
della “Casa Azul”, Hilda Trujillo. E 
la cosa più bella è che lei scrive che 
“questo è uno dei migliori lavori mai 
realizzati su Frida”. Il volume si pre-
gia dell’intervento della Console ge-
nerale del Messico Marisela Mora-
les, dell’archeologo Saverio Scerra e 
di un amico fraterno, il giornalista e 
critico d’arte Rosario Sprovieri.
– Con quest’ultimo tu hai già fir-
mato tanti altri progetti cultu-
rali importanti...
«Con Rosario Sprovieri nel tempo ab-
biamo dato concretezza a tanti pro-
getti culturali. Penso per esempio a 
“Colori dai… pittoriche di Franco Bat-
tiato, Paolo Conte, Tony Esposito, Da-
rio Fò e  Gino Paoli, nel Museo Nazio-
nale di Castel Sant’Angelo. Un vero 
successo, un evento a nove colonne 
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che finì su tutti i quotidiani d’Italia, dal 
Corriere della Sera, a Repubblica al 
Messaggero, al Manifesto, incalcola-
bili risultarono i rilanci e le presenze 
sul Web e sui social media. Pensa che 
conserviamo ancora gelosamente 
il grazie fattoci per-
venire dal direttore 
generale del Ministe-
ro della Cultura del 
tempo, e dall’amico 
professor Claudio 
Strinati che inaugurò 
la nostra mostra nelle 
sale di Pio IV a Castel 
Sant’Angelo a Roma». 
– Mi racconti, in-
vece, del tuo incon-
tro con Dario Fo e 
Franca Rame?
«Indimenticabile an-
che quel giorno. Era-
vamo all’Auditorium 
della Musica a Roma 
ed è lì incontrammo 
il premio nobel Dario 
Fo. Un’ora indimenti-
cabile sul palcosceni-
co più grande dell’Au-
ditorium, e  a cui fece 
poi seguito un breve 
colloquio anche con 
Franca Rame. Dopo 
qualche anno presso il 
Teatro dei Dioscuri Al 
Quirinale, realizzam-
mo invece la mostra 
“Visioni” e fu ancora un 
successo clamoroso».
– Chi avevate portato in mostra?
«Posso dirlo? I più grandi interpreti 
italiani del secondo Novecento. Da 
Ennio Calabria a Renato Guttuso, da 
Aldo Turchiaro a Turi Sottile, e poi 
ancora Sergio Cimbali, Annalisa Ca-
vallo, Silvio Amelio, Lillo Messina, 
Ernesto Lombardo, Vincenzo Sciamè, 
Gino Guida, Lucio Morando, Arturo 
Barbante, Bruno Caruso, Piero Guc-
cione, Giovanni Iudice, temo di non 
ricordarli tutti».

– Ma dove stava la novità del pro-
getto?
«Credimi, si è trattato di un evento 
che oggi ha un sapore “storico”, con 
una proposta culturale innovativa e 
unica che portava in scena gli inter-
preti migliori del pianeta della pittu-
ra del secondo Novecento, finalmente 

tutti  insieme, e soprattutto quasi tutti 
vivi e sorridenti. 
Fu davvero una Mostra unica nel suo 
genere, perché realizzata al di fuori 
dei tradizionali circuiti danarosi dei 
soliti collaudati “noti” che, godevano 
e godono ancora oggi delle complicità 
e delle connivenze di certa pubblica 
amministrazione. Ricordo che a di-
stanza di qualche settimana sull’onda 
di una nuova mostra, sempre presso 
Il Teatro Dei Dioscuri al Quirinale, ci 

venne recapitato un messaggio di ap-
prezzamento e di stima che la Regina 
Paola di Liegi  ci aveva indirizzato per 
la nostra “calabresità”». 
– Nuovi progetti in itinere?
«Quest’anno riospiterò a Ragusa, 
per Ibla Meeting Art, l’amico Mim-
mo Cavallo il cantautore di “Siamo 

Meridionali”, il gior-
nalista Tony Capuozzo, 
scrittori, poeti, artisti 
personalità dello spet-
tacolo e della cultura. 
Come già sperimenta-
to nelle due precedenti 
edizioni, una full im-
mersion di tre giorni 
che, spero vivamente, 
lasci una traccia im-
portante nella memo-
ria delle persone che 
parteciperanno».
– E il teatro?
«Sto lavorando anche 
ad un nuovo progetto 
teatrale, sto scrivendo 
un film e sto progettan-
do due grandi mostre: 
una dedicata ad Andrea 
Camilleri, in collabo-
razione con la nipote 
Arianna Mortelliti, in 
occasione del cente-
nario della nascita e 
l’altra dedicata a Vasco 
Rossi dal titolo “Vasco 
Dilatatore” che si terrà 
a Diamante in occasio-
ne del Peperoncino Fe-
stival. 
Ma è solo l’inizi di que-

sta mia seconda vita».
– Amedeo, a chi dedichi oggi tut-
to quello che hai intorno?
A mio figlio, ad Anna, l’amore immen-
so della mia vita. Ma anche al sorriso 
di mio padre e di mia madre con vera 
gratitudine per i sacrifici inimmagi-
nabili fatti per noi. Perché noi potes-
simo vivere meglio di loro e perché 
qualcuno di noi potesse diventare an-
che famoso. 
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-2 ottobre 2016 -"L’ARTE CERCA LA GEN-
TE" - in occasione della 14^ edizione del 
Fiaba Day, giornata nazionale per l’ab-
battimento delle barriere architettoniche 
promossa dall’associazione F.I.A.B.A. On-
lus, presieduta dal Prof. Giuseppe Trieste. 
- Piazza Colonna – ROMA
-11 - 15 settembre 2019 - “PICCANTE 
COME PEPERONCINO” - collettiva in con-
comitanza dell 26° edizione del Peperon-
cino Festival - Museo "DAC Ponte delle 
Arti e delle Culture"- Diamante (CS)
-6 -10 settembre 2023 - "Maradona il 
calciatore, arte lo celebra" in concomi-
tanza edizione del Peperoncino Festival 
- Museo DAC, DIAMANTE (CS)
-11 - 15 settembre 2024 - "MARILYN; 
PICCANTE DI NATURA" in concomitanza 
edizione del Peperoncino Festival - Mu-
seo DAC, DIAMANTE (CS)
-7 marzo - 30 marzo 2022 - "IRRAGIO-
NEVOLI SOPRUSI" contro ogni forma di 
violenza, Sede INPS Ragusa, in conco-
mitanza con il Convegno riguardante il 
"Reddito di Libertà – Fondo per le donne 
vittime di violenza"

-4-12 Giugno 2016 - "PUNTI DI VISTA 
TOUR" - presso l’ex Liceo Artistico – CA-
GLIARI
-9 - 13 Luglio 2016 -"PUNTI DI VISTA 
TOUR" - Palazzo dei Sette – ORVIETO
-3 luglio -20 settembre 2021 - “Sculture 
di pietra e metalli” - Scoglitti
-23-29 Aprile 2016 -“RITRATTI 2” - Galle-
ria Civica d'Arte Palazzo Moncada – CAL-
TANISSETTA
-13-26 maggio 2016 - "COLLETTIVAN-
DO'' – Centro di Aggregazione Culturale 
– RAGUSA
-24 giugno al 2 Luglio 2016 - “ESPO-
NENDO” - Centro di Aggregazione Cultu-
rale – RAGUSA
-28 Luglio- 6 Agosto 2016 - "COMPOSI-
ZIONI" - Centro di Aggregazione Cultu-
rale - RAGUSA
-25 novembre-6 dicembre 2016 - 
"ESPRESSIONI" - Centro di Aggregazio-
ne Culturale – RAGUSA
-4-22 febbraio 2017 - “secondo anno” - 
Centro di Aggregazione Culturale – RA-
GUSA
-17-24 marzo 2017 - “COLLETTIVA III” - 

Centro di Aggregazione Culturale – RA-
GUSA
-28 aprile - 7 maggio 2017 - “ADFECTUS” 
- Centro di Aggregazione Culturale – RA-
GUSA
-18 novembre 2017 - “Collettiva VII” - 
Centro di Aggregazione Culturale - RA-
GUSA
-21 - 31ottobre 2017 - "OMAGGIO A FRI-
DA” - Sala Manzù - BERGAMO 
-8 luglio 2017 - "COLLETTIVA 5 " - Centro 
di Aggregazione Culturale – RAGUSa
-10 marzo 2018 - "ANNO TERTIO" - Cen-
tro di Aggregazione Culturale – RAGUSa
-30 marzo-11 aprile 2019 - "QUARTO 
ANNO " - Centro di Aggregazione Cultu-
rale, RAGUSA
12 - 31 ottobre 2019 - “TEMA LIBERO” 
- Centro di Aggregazione Culturale, RA-
GUSA
19 - 30 settembre 2020 - "V MOSTRA 
DEL V ANNO" - Centro di Aggregazione 
Culturale, RAGUSA
-24 ottobre - 5 novembre 2020 - "IN 

AMEDEO FUSCO: LE MIE MOSTRE
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SEDE" - Centro di Aggregazione Cultura-
le, RAGUSA
-19 - 30 settembre 2020 - "V MOSTRA 
DEL V ANNO" - Centro di Aggregazione 
Culturale, RAGUSA
-4-15 luglio 2020 - " ARTE DAL MONDO" 
- Centro di Aggregazione Culturale, RA-
GUSA
-20 novembre - 2 dicembre 2021 - "IL 
MIO RICORDO", Centro di Aggregazione 
Culturale, RAGUSA 
-25 settembre - 10 ottobre 2021 - “LA 
MIA ISPIRAZIONE” - Centro di Aggrega-
zione Culturale
-21 dicembre 2021 - 6 gennaio 2022 - 
"LA MIA DONAZIONE", Centro di Aggre-
gazione Culturale RAGUSA
-21 gennaio 2023 - 7 febbraio 2023 - 
"ANIMALS" - Centro di Aggregazione 
Culturale, RAGUSA
-14 - 27 dicembre 2024 - "V del IX " - Cen-
tro di Aggregazione Culturale, RAGUSA
-23 novembre - 12 dicembre 2024 - "IV 
del IX " - Centro di Aggregazione Cultu-
rale, RAGUSA
-25 gennaio - 13 febbraio 2025 - "VI del 
IX " - Centro di Aggregazione Culturale, 
RAGUSA 
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AMEDEO&FRIDA
Uno degli amici più cari di Ame-
deo Fusco è il giornalista e criti-
co d’arte Rosario Sprovieri a cui 
abbiamo chiesto una nota perso-
nale sull’artista Amedeo Fusco, 
partendo dal libro che Amedeo 
Fusco ha scritto e dedicato alla 
pittrice messicana Frida Kalho.

“Ci sono libri che attraversano 
le pieghe del nostro animo, …ci 
sono anche autori che …illumi-
nano sentieri inesplorati”.

UUna riflessione, questa 
mia, che risente del pa-
thos della narrazione, 
che è  - in questo caso 
- frutto della commo-
vente rappresentazio-

ne teatrale che l’autore, attore, Ame-

deo Fusco, ha già portato in scena nei 
teatri di tante città italiane. L’opera 
letteraria ha un incedere coinvolgen-
te, il racconto possiede i tempi della 
commedia; una drammaturgia inten-
sa, carica come una molla potente; un 
dire che cattura la mente e il cuore. La 
lettura suscita un fluire di emozioni, 
c’è tutta una ricchezza interiore che 
sgorga all’improvviso e, irrora un vi-
vaio carico, carico, di pensieri intimi 
e profondi. Qui – allora - le parole si 
fanno specchio senza alcuna ombra, 
dove vengono alla luce e si riflettono 
i segreti più inquieti della psiche; qui 
si riverberano ansie e tormenti che 
poi, entrano e restano dentro. 
Ci sono ferite lancinanti che, come 
una specie di spino, prima si confic-
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cano dentro la pelle, poi affondano le 
punte acuminate nel costato, fino a di-
laniare la carne viva, danneggiando la 
membrana sensibile d’ogni anima af-
flitta. La Frida della narrazione è, allo-
ra, l’emblema del “Calvario” silenzio-
so di una umanità sofferente, a tratti 
questa storia sorprendente ricalca il 
cammino della “Croce” di Cristo, con 
il suo martoriato procedere di Stazio-
ne in Stazione, sino al Golgota della 
vita. 
La Frida di Fusco diviene, davvero 
metafora tangibile dell’esistenza, del-
la miseria umana, figlia di quei figli 
della sventura, delle gravi perdite e, delle sofferenze più 
inaudite. Una creatura umana, apparentemente fragile, 
ma incarnazione delle donne più energiche e mai arren-
devoli. Femmina carica e gravata da infinite “pene”, che 
“vive” e sopravvive aggrappandosi e lottando, strappando, 
con forza inaudita, ogni giorno della propria vita alla mor-
sa dell’angoscia e del dolore.
Fusco, è geniale nel riportare a dritta “la barra”, ponen-
do innanzi alla nostra attenzione la lettura della smarrita 
terra, “guasta” - sicuramente distratta dalle velocità com-
plesse di questo tempo 
– l’abilità del racconto 
sta nel mostrare le pia-
ghe sanguinanti e quel 
male di vivere, che non 
ha mai smesso di essere 
maledettamente vivo, e 
che continua a divorare 
una umanità “sventu-
rata” che, “soffre e com-
batte silenziosamente” 
a pochi metri dal no-
stro fianco. Vicino alla 
nostra esistenza, dove 
purtroppo, continuano 
a perpetuarsi sciagure 
e angoscia che, attana-
gliano una moltitudine 
di fratelli; disgrazie for-
se meno visibili, nello 
stridore dei tempi, ma 
di grande affanno e sof-
ferenza. Molte volte, gli 
spasimi appartengono, 
tristemente, ad anime 
“sole”, dolentemente 

sofferenti e inquiete. “Siamo vivi perché vogliamo vivere. 
[…], nella Frida dell’opera narrativa c’è di più, c’è quell’ol-
tre, quello spingersi più in là del valico, più avanti della 
“supina accettazione del mondo com’è”. 
Fusco conosce e racconta la forte contrapposizione, la lot-
ta, verso il superamento della linea dell’ostinazione, nono-
stante tutto, nonostante ile atrocità del male. Scorrendo le 
pagine di questo volume, il dolore, la sofferenza e il tor-
mento diventano amare agonie che avvicinano l’umanità 
disarmata e prona al divino. Una piaga crudele che diventa 

il filo che lega tutti alla speranza, già, 
a quella speranza, sorella della mise-
ricordia, di cui ognuno sente bisogno. 
La scorrevolezza del testo, avvicina la 
mente a tante pagine belle della lette-
ratura e della poesia, e forse è proprio 
una necessità dell’anima ricorrere a 
quella forza caparbia dei poeti ai loro 
versi sublimi, alla nobiltà dello spirito:

IPAZIA: Mi credevo compiuta.
UNA VOCE: Non lo sei ancora. C’è 
tutta l’enorme distesa del diver-
so,
del brutale, del violento,
contrario alla geometria del tuo 
pensiero
che devi veramente intendere. […]
Tutto ciò che devi combattere
devi anche portare su di te,
accoglierlo nel tuo cuore e lì den-
tro vincerlo. 

A questo punto non saprei dire se il 
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ricorso alla poesia e ai poeti, l’essenzialità 
e la musica dei versi, abbiano quella poten-
za necessaria per allevia  sovente troviamo 
rifugio, in quelle parole scarnificate, nelle 
melodie silenti, meditate e mai inappro-
priate, per una sosta dell’anima, un ricove-
ro mistico che, a volte, può attenuare anche 
una sofferenza infinita. Per questo per il 
racconto di Frida l’artista, è il canovaccio 
su cui leggere mille storie umane di tante 
sfortunatissime donne, d’ogni tempo e d’o-
gni martirio.
Per l’autore Amedeo Fusco, e per le martiri 
di ogni epoca, voglio trascrivere i versi in-
credibili dell’inquieto poeta lusitano, Fer-
nando Pessoa:
 
Nulla
Gli angeli vennero a cercarla
la trovarono al mio fianco,
lì dove le sue ali l’avevano guidata.
Gli angeli vennero per portarla via.
Aveva lasciato la loro casa,
il loro giorno più chiaro
ed era venuta ad abitare presso di me.
Mi amava perché l’amore
ama solo le cose imperfette.
Gli angeli vennero dall’alto
e la portarono via da me.
Se la portarono via per sempre
tra le ali luminose.
È vero che era la loro sorella
e così vicina a Dio come loro.
Ma mi amava perché
il mio cuore non aveva una sorella.
Se la portarono via,
ed è tutto quel che accadde. 

L’opera letteraria ”Amedeo Fusco racconta Frida Kahlo” 
è nata bilingue: in italiano e spagnolo, apre il volume la 
prestigiosa prefazione di Hilda Trujillo – già direttrice del 
Museo “Casa Azul Frida Kahlo” di Città del Messico – che, 
per libro di Fusco, ha speso parole importanti e preziose 
definendo il lavoro di grande carattere, primo nel suo ge-
nere: “Ci sono state così tante esposizioni su Frida Kahlo in 
tutto il mondo che, essendo studiosa del tema, non riesco a 
contarle, tra collettive e individuali… Ci sono anche film su 
Frida, ci sono molti documentari sulla sua vita e la sua ope-
ra, ma quasi nessuno si distingue particolarmente… Quan-
ta sorpresa leggere la narrazione di Amadeo, si tratta di un 
resoconto della vita di Frida, la comprende da un punto di 

vista sensibile e umano, riassumendo in modo affettuoso 
senza indulgenze”
Questo è il vero valore dell’opera parlante ”Amedeo Fusco 
racconta Frida Kalho” palpitazione intima, confessione e 
speranza che nasce dal dolore e che irrobustisce la “Vida”- 
Viva la Vida!  
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SSiamo in attesa del Piano 
in corso di definizione da 
parte del Ministro per gli 
affari europei, le politiche 
di coesione e il Pnrr Tom-
maso Foti, di un Piano 

che riconosce formalmente il reale 
rischio di perdere risorse assegnate 
dalla Unione Europea per l’attuazio-
ne del Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza (Pnrr).
Il Piano Nazionale di Ripresa e Resi-
lienza presentato dall’Italia, prevede 
investimenti e un coerente pacchetto 
di riforme, a cui sono allocate risorse 
per 191,5 miliardi di euro di cui 68,9 mi-
liardi di euro  a fondo perduto e 122,6 
finanziati tramite prestiti e per  30,6 
miliardi di euro  attraverso il Fondo 
complementare istituito con il Decre-
to Legge 59 del 6 maggio 2021 a valere 
sullo scostamento pluriennale di bilan-
cio. Il totale dei fondi previsti ammonta 
quindi a di 222,1 miliardi di euro.
Ebbene, con apposite mie note ho, 
in modo dettagliato, ricordato sin 
dal 2021, praticamente pochi mesi 
dopo l’approvazione dell’apposito 
provvedimento da parte del Governo 
italiano, che il massimo importo che 
saremmo stati in grado di spendere 
entro il 30 giugno 2026 non avrebbe 
superato la soglia dei 90 miliardi di 
euro.
Il mio era un convincimento facil-
mente difendibile perché come ho 
ribadito più volte l’intero impianto 
programmatico non conteneva: una 
governance unica (fino all’inizio del 
2023 vi erano ben sette centri di rife-
rimento preposti alla gestione dell’o-
perazione); elaborati progettuali 
con caratteristiche tecniche a livello 
esecutivo e, soprattutto, supportati 
da misurabili processi autorizzativi; 
cronoprogrammi che in partenza as-
sicurassero il completamento delle 
opere entro il 30 giugno 2026, per cui 
è stato davvero facile poter quantifi-
care una concreta attivazione della 
spesa, ripeto, non superiore ai 90 mi-

PNRR, L’ITALIA
RISCHIA DI NON
SPENDERE I FONDI
A DISPOSIZIONE

di ERCOLE INCALZAERCOLE INCALZA
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liardi.
Il volano di risorse pari a  191,5 mi-
liardi di euro (68,9 miliardi di euro a 
fondo perduto e 122,6 finanziati tra-
mite prestiti) a cui si aggiunge, come 
detto prima, l’importo di 30,6 miliardi 
attraverso il Fondo complementare e 
che su preciso indirizzo della Unione 
Europea deve rispettare le stesse lo-
giche e le stesse scadenze del Pnrr, 
vede un residuo di risorse non spese 
pari a: 222,1 – 90 = 132,1 miliardi di 
euro.
Sicuramente sarò smentito e sicu-
ramente da più parti saranno forniti 
dati e precisazioni sul valore reale di 
questa mancata spesa e le cifre varie-
ranno tra un minimo di 115 miliardi di 
euro ad un massimo di 125 miliardi di 
euro; non voglio polemizzare su simi-
li precisazioni perché anche la cifra 
minima di 115 miliardi denuncia da 
sola quanto sia grave e al tempo stes-
so rischioso non poter ormai in nes-
sun modo dare vita ad un tentativo di 
concreto salvataggio di tali risorse.
Ora, almeno seguendo sue ultime 
precisazioni, il Ministro Foti intende 
presentare un nuovo Piano che an-
nulli le opere che non sarà possibile 
portare a compimento entro il 30 giu-
gno del 2026 e, al loro posto, inserire 
nuovi interventi.
Questa impostazione, purtroppo, cre-

erà rilevanti problemi con gli Enti 
locali e con le grandi aziende come 
le Ferrovie dello Stato, e questo con-
tenzioso, ingestibile dal punto di vista 
istituzionale e politico, renderà anco-
ra più difficile il rispetto della scaden-
za imposta dall’Unione Europea.
Per l’ennesima volta cerco di pro-
spettare una ipotesi di lavoro così 
articolata: si chieda subito alla Unio-

ne Europea di 
aprire un con-
fronto diretto 
in cui il nostro 
Paese  ammette 
la impossibilità 
di rispettare 
quanto previ-
sto in merito 
alla scaden-
za dell’intero 
impianto pro-
grammatico e 
giustifica una 
simile inadem-
pienza ricor-
dando anche 
che una delle 

cause era da ricercarsi 
sia nella serie di verifiche 
elettorali effettuate ne-
gli anni 2022 e 2023, sia 
all’alternarsi di tre distinti 
Governi; verifiche sia na-
zionali che locali e questa 
mancata continuità ammi-
nistrativa ed istituzionale 
aveva prodotto sostanziali 
ritardi nei processi auto-
rizzativi.
Si trasformino le risorse a 
fondo perduto, pari a circa 
28 miliardi non spendibili 
dei 68,9 miliardi autorizza-
ti, in prestito con un tasso 
di interesse da definire; si 
aumentino i tassi dei 52 
miliardi di euro dei 122,6 
autorizzati inizialmente, 
mentre si mantengano 
inalterati i tassi dei 20 mi-
liardi dei 30,6 miliardi del 
Fondo complementare; si 
fissi come scadenza defini-
tiva di tutta l’operazione il 

30 giugno del 2028; una data questa 
identica alla scadenza del Fondo di 
Sviluppo e Coesione 2021 – 2027 (sca-
denza che contiene in partenza una 
proroga fino al 30 giugno del 2028).
La Unione Europea penso sia dispo-
sta a confrontarsi su una simile pro-
posta ed in particolare si convinca 
che con l’adeguamento dei tassi di 
interesse il nostro Paese sta prati-
camente adottando una procedura 
che non penalizza in nessun modo le 
aspettative di altri Paesi interessati 
da Fondi del Programma Next Gene-
ration Eu (Ngeu), il pacchetto da 750 
miliardi di euro, costituito per circa 
la metà da sovvenzioni, concordato 
dall’Unione Europea in risposta alla 
crisi pandemica.
Insisto nel difendere questa ipotesi 
di lavoro perché temo che ogni ipo-
tesi alternativa si configuri come un 
secondo imperdonabile fallimento, 
un fallimento di questo Governo, un 
fallimento che peserebbe moltissimo 
nel bilancio conclusivo dell’attuale 
Legislatura. 

https://calabria.live/calabria-live-pnrr-il-piano-nazionale-di-ripresa-e-resilienza/
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L’OPINIONE / FRANCO CIMINO

I GIOVANI COSTRETTI A MORDERE LA VITA
II sono sempre bambini. E restano figli anche quando 

diventano padri e madri. Crescono divenendo loro e 
padri e madri. In particolare, quando i genitori vanno 
via. Specialmente i figli maschi. Le donne sono donne, 
somigliano alla madre già prima che nascano. O addi-
rittura ancor prima, quando vengono pensate. Deside-

rate. I padri andati via, vecchi o giovani, poi ritornano. Nella 
mente dei figli maschi, maggiormente. Come un ricordo te-
nero. Una struggente nostalgia. A volte, anche rimpianto. Di 
non averli vissuti. Di non averli capiti con la scusa che non 
ci capivano. Ritornano con i mille gesti, che noi rivolgiamo 
ai nostri figli, accorgendoci, fermi nello stupore, che 
sono quelli di nostro padre a noi. 
Ci si rompe la parola in bocca, quando ripe-
tiamo involontariamente le parole che ci 
hanno detto. Stupendoci, anche qui, che 
quelle, non da cultura raffinata se non 
da ignoranza piena, sono più forti e pro-
fonde delle nostre fresche di laurea e di 
professionalità alta. Sono educanti, per-
ché contengono tutta la conoscenza del 
mondo, la storia degli esseri umani, i prin-
cìpi per riconoscere il Bene e il male, sempre 
antropologicamente presenti. Sempre uguali nel-
le uguali modalità di compierlo. E le regole pure. In quelle 
parole, ci sono anche le regole. Per vivere da persone per-
bene. Cittadini onesti e operosi. Da maestri in un continuo 
divenire nella formazione di altri maestri, dai figli che dai 
figli verranno. Ché la vita è maestra se trovi chi la interroga 
e la coglie. 
Ed è scuola se ci saranno maestri ad educare chi riceve già 
dalla nascita il destino del mondo. Ma non c’è un maestro 
perfetto se a rivestire quel ruolo è il padre, per natura es-
sere imperfetto. In essi vive, oggi sempre più, quella con-
traddizione tra il sognare e il fare. Tra il progettare e il re-
alizzare. Tra le forze del desiderio e quelle muscolari. Tra 
la spinta dei sogni e quella uguale e contraria della realtà. 
Tutte necessarie a costruire, a fare, a realizzare. Per i figli. 
I nostri figli, come lo sono singolarmente tutti i figli degli 
altri. L’imperfezione dei padri è quella propria della figura 
maschile, che affida sempre al vecchio concetto di forza il 
“controllo” della realtà in cui opera e vive. Egli ancora dise-
gna il mondo come poi non gli viene. Tuttavia, per la fretta di 
fare e fare, di centralizzarsi e accentrare, non lo compren-
de. Grandezza e responsabilità in lui spesso non coincido-

no. Occhi difettosi e occhiali necessari, non sempre stanno 
sopra lo stesso naso. Sotto la stessa fronte. I padri-maestri, 
crescono i figli per un mondo desiderabile, che non c’è. 
Oggi non c’è. Un mondo bello, in cui tutto sia bello, le cose, 
i luoghi, le case, le persone. La Natura, incontaminata della 
sua Bellezza. Un mondo in cui alberghi l’Amore, che i padri 
hanno chiesto ai figli di coltivare. Praticare. Diffondere. Un 
mondo che non c’è, deprivato da tempo ormai non solo dei 
sogni. Ma anche della facoltà di sognare. C’era ieri il mondo 
bello, quando netta era la distinzione tra il Bene e il male. 
Di qua il nazifascismo, la dittatura,la dominazione dello 

straniero ariano, la guerra, con tutto il loro carico di ro-
vine materiali e morali. Di morti, dolori, violenze 

e morti. Di là la Libertà. La Democrazia, il Pro-
gresso, con tutto il bagaglio di sicurezza e 

benessere, di modernità. E di ricchezza co-
struita con la libera creatività individuale e 
la forza unitaria collettiva. E distribuita se-
condo una democratica equa concezione del 
rapporto meriti-bisogni. Un mondo sognato 

quello. Da costruire con i sogni in mano come 
progetti d’ingegneria e di architettura. Come 

aratro e cazzuola, martello e scalpello, barche e 
reti. Questo mondo era nelle mani dei nostri figli e 

dei padri mai stanchi di allora. La Democrazia e la Pace. E 
l’Amore, che le sostanzia di sé. L’Utopia che si realizza. E la 
Politica, tutta insieme, quale laboratorio, palestra, campo di 
battaglia, scuola, cuore, parole e polmoni. Strumento privi-
legiato per realizzare i sogni. Via sicura per le istituzioni, 
l’impalcatura insostituibile dello Stato democratico. 
Questo mondo ha visto la luce. E in questo mondo sono cre-
sciute buone generazioni di padri, pur sempre imperfetti. 
Le cose non sono andate come sarebbero dovute, e il pro-
cesso si è interroto sul più bello. Ma i padri nuovi, sempre 
imperfetti, hanno continuato a parlare ai figli del mondo 
bellissimo che avrebbero trovato uscendo di casa. Quei figli 
da loro, hanno incontrato il sessantotto della rivoluzione in 
Europa. In America, un po’ prima, quella dei fiori. Da met-
tere nei lunghi capelli. Sul vestito. Nelle parole. E anche nel 
cannone, come dice anche una bella canzone dei “ Giganti”. 
Quel nuovo mondo, si è fermato sui primi campi fioriti, poi 
incendiati e rinsecchiti dalle guerre. E, in Europa, sulla fol-
lia di chi pensava di cambiare il mondo con il terrorismo e 
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un nuovo più folle tribunale del popolo. Tribunale di con-
danna preventiva e a morte dei colpevoli “ innocenti”. Quei 
padri delle ultime stagioni ci sono ancora. Hanno creato al-
tri padri. E come quelli dei grandi ideali, delle magnifiche 
ricostruzioni, delle passioni democratiche e dei “ sentimen-
ti nella Politica” o della Politica dei sentimenti e delle idee, 
con le finestre, però, chiuse alla realtà, hanno disegnato per 
i figli un mondo bellissimo. Quello dei padri lontani. Pro-
gresso, ricchezza, Democrazia e Libertà. Un mondo in pace 
popolato da uomini e donne in pace. Con sé stessi e gli altri. 
Un mondo senza odio e violenza. Di conciliazione, quale for-
za che si muove nelle relazioni. Conciliazione tra economia 
e politica, giustizia e società, tra persone e istituzioni. Tra fa-
miglia e scuola e agenzie formative tutte. Tra pubblico e pri-
vato. Conciliazione tra fedi diverse e tra religioni. Tra fede e 
laicità. Ragione e ragioni. Conciliazione tra l’Uomo e la Na-
tura. Bello, questo! Davvero lo è. Ma questo mondo non c’è. 
Oggi, non esiste. Ve n’è, invece, uno molto diverso da 
quello sognato, insegnato, indicato dai padri. Mi-
seria e povertà al posto della ricchezza. Dise-
guaglianze estreme invece che uguaglian-
za. Aggressività e violenza diffuse, in luogo 
della serenità e del rispetto. Autoritari-
smo strisciante al posto della Democra-
zia. Alterazione del principio della Libertà 
in sostituzione della Libertà. Tecnologia 
dominante la sfera individuale contro la 
creatività individuale. Intelligenza artificia-
le in sostituzione di quella umana. E guerra al 
posto della Pace. Guerre tante. Diffuse sul pianeta 
a macchia di leopardo. E nuova guerra mondiale, la più 
devastante. Quella della ricchezza di pochi contro la pover-
tà. E la guerra economica. Quella dei prepotenti e dei ricchi, 
il dieci per cento della popolazione mondiale nei confronti 
del novanta per cento. E poi, egoismo. Tanto. E rottura radi-
cale del principio di solidarietà. I padri che hanno cresciuto 
i figli per un mondo di pace, non si sono ancora accorti di 
mandarli in guerra. Una guerra brutta, che i giovani non 
vogliono. Ma che subiscono. Una guerra in cui i nostri figli 
arrivano disarmati. Di tutto. Essi non sono attrezzati per 
affrontarne né tante, né poche. Soffrono questa condizione 
di impotenza. Le agenzie e le strutture educative esterne 
non li aiutano a comprendere la realtà e a poterla gestire 
per la loro parte e responsabilità. Nè molto, né poco. Il tutto 
mentre Scuola e Famiglia vivono ancora una crisi lunghis-
sima e profonda. Crisi di identità, di ruolo. Di funzioni. Cri-
si dell’autorità, di cui scuola e famiglia sono ampiamente 
costituite. I giovani vivono la solitudine e in solitudine. En-
trano in quelle scatolette in cui troverebbero tutto, notizie e 
conoscenza, velocità superiore a quella del pensiero, com-
prese. Vi entrano più per nascondersi che non per aprirsi 

agli altri. A forza di nascondersi non si ritrovano. A forza di 
conoscere non si conoscono. Si smarriscono insieme agli 
ideali e ai valori teoricamente appresi. Mancano modelli di 
riferimento positivi. Da seguire. Si è attenuata la linea di se-
parazioni tra il Bene e il male. Tra violenza e non violenza. 
Tra istituzioni, casa di tutti, e l’uso personalistico e proprie-
tario delle stesse. Si è offuscata anche la netta differenza tra 
ottimismo e pessimismo. Tra speranza e disperazione. Tra 
forza fisica e forza morale. Tra l’Io individuale e il Noi collet-
tivo. Il noi dello stare insieme. Tra persona e persone. Tra 
questi e cameratismo. Tra gente e folla. I nostri ragazzi sono 
fragili di una fragilità tenera che, quasi a mo’ di bullistica 
offesa, viene scambiata per debolezza. Una debolezza vista 
come colpa. Padri deboli, per figli deboli. Padri, che hanno 
smesso di sognare per figli che non sognano. Chi non sogna, 
non lotta( il nostro motto lontano). Chi non lotta non spera. 
Chi non spera si rassegna. Chi si rassegna non vede. Chi 
non vede non parla. Chi non parla non grida. Chi non grida 
non si ribella. Chi non si ribella si ferma. Chi si ferma non fa 

un passo in avanti. Chi non lo fa non aspetta sera, ché il 
domani ha il giorno nuovo. La luce, che spaventa 

chi non la cerca. Dei cercatori di luce, invece, 
è la Bellezza. Sono soli i nostri ragazzi. Non 

parlano e non gli parliamo veramente, in 
quel nuovo “amichettismo” che si propone 
come parità inappropriata. 
Li riempiamo di parole e di conversazioni 
di “amichismo”, sotto l’egida di un “confi-

denzialismo”che ci appaga di un senso ge-
nitoriale autoassolutorio. In questo mondo 

adultizzato, i giovani hanno una responsabilità 
che faticano a sentire, essere figli. E nello stesso, 

di adulti “ infantilizzati, si sente più pesante quella di pa-
dre. C’è sempre tanta gente e tanto rumore, tanto “casino” 
intorno ai nostri ragazzi. Ma loro sono soli. Non c’è peggiore 
solitudine di quella di essere uno dei tanti, soli nella folla. 
Questa solitudine allontana dalla realtà vera. Fa male. E ci 
si fa male. In taluni, i più sensibili, quelli che alla spiccata 
intelligenza uniscono un’oceanica sensibilità, procura una 
progressiva voglia di andare. Di cercare altrove, nell’Altro-
ve, il mondo che avevano sognato. Volano o nuotano. Perché 
nel mare e tra le nuvole arrivano lentamente prima. Impe-
gniamoci, allora, per cambiare questo mondo delle solitudi-
ni. Rivoluzioniamolo, restituendo ai nostri figli la capacità di 
sognare e il coraggio di sovvertire. 
Aiutiamoli a far divenire l’Utopia la forza inarrestabile che 
si compie. E quella che fa toccare il cielo e nuotare il mare, 
sognando ancora. E camminando con le proprie gambe in 
questo mondo. Felici loro di farlo. E felice il mondo di non 
perderne più uno, di figli. Ché regola ritorni dei figli che 
aspettino i loro padri invecchiati, per portarli per mano nel 
mondo che essi pure hanno desiderato. Disegnato. Proget-
tato. 

segue dalla pagina precedente                        			  • CIMINO
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L’OPINIONE / FRANK GAGLIARDI

QUANTA NOSTALGIA DI VENTOTENE
NN ostalgia di Ventotene? Per un giovanotto 

di 92 anni non potrebbe essere altrimen-
ti. Ricorda gli anni terribili che vanno dal 
1941 al 1945. Bombe, rastrellamenti, ag-
gressioni, morti, feriti, case crollate, paesi 
devastati, l’Italia invase dai tedeschi e da-

gli americani dopo, povertà, miseria, fame, pane razionato, 
dispense vuote, pidocchi, DDT, AM lire e poi finalmente si 
vota liberamente. Nostalgia sì, ma per quegli uomini corag-
giosi, confinati, che si opposero al regime fascista e scrisse-
ro il Manifesto di Ventotene, non per quegli anni burrasco-
si e difficili. 
Sono passati 84 anni ormai e il mondo è cambiato, il mondo 
si è evoluto, ma ancora si parla con insistenza di Europa, 
di una Europa libera e democratica. Nel Manifesto di Ven-
totene del 1941 ci sono scritte cose bellissime e giuste. E’ 
stato scritto nel 1941 durante il regime fascista da uomini 
onesti e coraggiosi, che stavano a Ventotene non in vacanza 
ma al confino e quindi ci sono scritte pure delle cose sba-
gliate, che oggi, a distanza di 84 anni non servono più. Il 
fascismo e il nazismo sono morti e seppelliti, in Italia non 
c’è più Mussolini, in Germania non 
c’è più Hitler, e neppure a Mosca c’è il 
compagno Stalin. Crollato il comuni-
smo, crollato il Fascismo e il nazismo, 
crollato il muro di Berlino, riunifica-
ta la Germania. L’Europa non è più 
quella uscita lacerata dopo lo scoppio 
della seconda guerra mondiale. Ven-
totene, è una isoletta del mare Tirre-
no, situata al largo della costa al con-
fine fra Lazio e Campania, conosciuta 
già al tempo dei Greci e dei Romani, 
ma divenne famosa, e ancora oggi ne 
parliamo, perché durante il periodo 
fascista sull’isola furono confinati gli 
antifascisti. Voglio ricordare Sandro 
Pertini, Luigi Longo, Terracini, Sec-
chia, Colorni, Spinelli, Rossi. Alcuni, 
dopo la liberazione, furono eletti depu-
tati e senatori e ricoprirono importan-
ti cariche in seno al Partito Comunista 
Italiano. Terracini ricoprì la carica di 
Presidente dell’Assemblea Costituen-
te e Pertini, il nostro caro e indimenti-

cabile compagno Sandro, socialista, la carica di Presidente 
delle Repubblica Italiana dal 1978 al 1985. Pertini aveva un 
sogno, He  had a dream! Un’Europa veramente unita, con 
un Parlamento sovrano, con una politica estera che operi 
per una pace che non sia “semplice assenza di guerre”, ma 
dialogo, fiducia, distensione, intesa, tutto quello che davve-
ro manca oggi. Mi è rimasta impressa la frase pronunciata 
da Pertini nel messaggio di fine anno agli italiani nel 1979 
: «Si svuotano gli arsenali di guerra, si colmino i granai».
E malgrado siano trascorsi diversi anni questa isoletta vie-
ne ricordata ancora oggi non perché altri uomini politici 
siano stati portati al confino, ma perché tre di loro nella pri-
mavera del 1941 scrissero l’importante documento 
Per un’Europa libera e unita, Progetto di Manifesto, diven-
tato noto come Manifesto di Ventotene.  Alcuni partecipanti 
alla grande manifestazione di Roma in Piazza del Popolo e 
il segretario del Pd Elly Schlein, poiché si parlava di Euro-
pa, hanno voluto ricordare il Manifesto di Ventotene. 
Se ne è discusso anche ieri in Parlamento, perché il Presi-
dente Meloni ha citato alcuni passaggi del Manifesto. Ed è 
scoppiato il caos. Tanto è vero che il Presidente della Ca-

mera dei Deputati ha sospeso 
la seduta per ben due volte. 
Ma cosa ha detto la Meloni? 
L’Europa del Manifesto non è 
la mia   e ha letto alcuni stralci: 
La rivoluzione europea dovrà 
essere socialista. La proprietà 
privata deve essere abolita, li-
mitata, corretta, estesa caso 
per caso. Non tutti i parlamen-
tari presenti in aula hanno con-
diviso le parole della Meloni e 
hanno protestato a lungo. Pote-
va evitarle. Ma questo caos su 
Ventotene viene fuori come ha 
scritto Pierluigi Battista «per-
ché i giovani politici non sanno, 
non conoscono la storia, non 
sanno cosa succedeva nel 1941. 
Non sanno neppure che nel 
1941 l’URSS era ancora alleata 
di Hitler e l’unico che si oppo-
neva al nazismo era Wiston 
Churchill». 

https://calabria.live/digital-edition-speciale-calabria-live-manifesto-ventotene/
https://calabria.live/digital-edition-speciale-calabria-live-manifesto-ventotene/
https://calabria.live/digital-edition-speciale-calabria-live-manifesto-ventotene/
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di SANTO STRATISANTO STRATI

EDITORI CALABRESI
AL SALONE DEL LIBRO

LA REGIONE PREPARA 
LA PARTECIPAZIONE

LLa Regione Calabria sta 
preparando la partecipa-
zione al prossimo Salone 
del Libro di Torino che si 
terrà dal 15 al 19 maggio. 
Un invito a manifestare 

l’interesse a partecipare per gli edi-
tori che hanno sede in Calabria è sta-
to pubblicato sul portale ufficiale e le 
domande dovranno pervenire entro 
il prossimo 31 marzo.
Mentre prende sempre più consi-
stenza l’ipotesi di organizzare un sa-
lone internazionale “mediterraneo” 
del libro in Calabria, aperto a tutti i 
Paesi che si affacciano sul Mediter-
raneo, la Regione punta a rendere 
l’appuntamento torinese non solo 
una “finestra” culturale con relativa 
passerella di autori ed editori, ben-
sì qualcosa di più importante che 
permetta di valorizzare il notevole 
patrimonio culturale che la Calabria 
possiede e l’acclarata professionali-
tà di numerosi editori con sede nella 
regione. Molti di essi hanno mostrato 
non solo maturità e spessore cultu-
rale nelle scelte editoriali, ma anche 
ottime capacità manageriali per pro-
muovere le proprie aziende editrici 
e sollecitare interesse tra i grandi 
gruppi editoriali. L’obiettivo è creare 
un collegamento fattivo tra la filiera 
editoriale del Paese e le risorse im-
prenditoriali e umane che gestiscono 
la produzione editoriale calabrese. 
Il comparto editoriale potrebbe of-
frire parecchie opportunità per 
nuovi posti di lavoro ai nostri giova-
ni laureati che, ahimè, pur avendo 
capacità, competenze e formazione, 
difficilmente riescono a trovare sboc-
chi professionali soddisfacenti. Se 
la filiera del libro venisse adeguata-
mente supportata dalla Regione, con 
iniziative di formazione per i laurea-
ti,  i grafici, gli editor, incentivi per gli 
editori e i librai, sostegni alle biblio-
teche e alle librerie, etc. si andrebbe 
a dar vita a un polo culturale di lavo-
ro altamente qualificato, in grado di 

▶ ▶ ▶ 

Il Salone di Torino dev’essere l’occasione per presentare la varietà e la 
ricchezza dell’offerta culturale che viene dalla Calabria: si legge poco e 
serve un forte sostegno della Regione a una filiera che produce lavoro
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accogliere e formare le necessarie 
figure professionali per tutto l’indot-
to: impaginatori, grafici, rilegatori, 
stampatori, fotografi, illustratori, etc. 
solo per fare qualche esempio.
Di una legge per l’editoria libraria 
(ma anche di sostegno all’informa-
zione quotidiana, periodica, digitale, 
radiotelevisica e online) si avverte 
proprio il bisogno. Il Covid ha crea-
to scompensi economico-finanziari 
molto pesanti e l’incremento dei costi 
di produzione ha decisamente ridot-
to l’attività editoriale. Una legge che 
abbia, però, l’obiettivo di creare oc-
cupazione e non dispensare “aiuti” a 
pioggia senza criteri finalizzati a per-
mettere assunzioni e attivare nuovi 
posti di lavoro.
In tale prospettiva, anche l’idea di 
un Salone del Libro Mediterraneo 
(magari con il supporto di quello to-
rinese) potrebbe convogliare molto 
interesse sull’attività editoriale del 
Mezzogiorno. Nel 2022, secondo l’I-
stat, in Calabria sono stati pubblicati 
poco più di 800 titoli: tanti, se si consi-
dera che nella nostra Regione il rap-
porto autori/lettori è inversamente 
proporzionale. Pochi e in prospettiva 
di crescita se il segmento potrà conta-
re su una campagna di “abitudine alla 
lettura”. Si legge troppo poco e alla 
scuola dovrebbe essere demandato il 
compito di sollecitare l’avvicinamen-
to dei giovani ai libri. Far scoprire 
il piacere della lettura e alimentare 
nuove passioni e voglia di conoscenza 
e cultura nelle nuove generazioni. In 
tal caso, l’editoria della Calabria può 
diventare un volano che fa crescere i 
lettori e produce nuova ricchezza in-
tellettuale in un capitale umano che 
la richiede a gran voce.
Perciò il Salone di Torino non de-
v’essere visto come una gigantesca 
bancarella dove offrire i propri libri 
in vendita (che è pure una cosa legit-
tima, come aspettiva), bensì un mo-
mento di incontro e scambio di idee 
e progetti che producano vicendevoli 

risultati. Presentare gli autori è un’ot-
tima cosa, perché promuove l’incon-
tro soprattutto con i giovani e la di-
mensione autorale stuzzica interesse 
verso il libro (stampato o digitale non 
importa) che si tradurrà in nuovi let-
tori. Non occasionali, ma seriali: “Non 
leggere fa male alla salute”...
Alcuni, meritevoli, insegnanti da 
anni dedicano il loro tempo libero ai 
loro studenti, per formare gruppi di 
lettura, discutere su opere e autori, 
far scoprire e far crescere il piacere 
della lettura: ma per questo lavoro 
non vengono retribuiti. È una scelta 
volontaria ammirevole, ma non più 
accettabile. La scuola e la formazio-
ne, purtroppo, non sono mai entrate 

negli ultimi 50 anni, nella strategia di 
sviluppo del Paese: non a caso lo Stato 
investe pochissimo, sottopaga il lavo-
ro dei docenti, non incentiva l’educa-
zione culturale dei giovani.
Ottimisticamente si può pensare che 
questo stato di cose possa cambiare a 
livello nazionale, ma intanto potreb-
bero già esserci l’impegno e le risor-
se regionali a creare incentivazioni e 
stimolare attività formative aggiunti-
ve alle materia scolastiche che inclu-
dano, appunto, i libri.
E a proposito di libri e del Salone di 
Torino, l’assessore regionale alla 
Cultura Caterina Capponi (insegnan-
te, quindi con  piena conoscenza di 
tutte le problematiche relativa alla 
formazione scolastica) punta con de-
terminazione all’appuntamento tori-
nese perché questa edizione sia ricca 
di contenuti e culturalmente adegua-
ta al patrimonio di questa terra. 
«Solo la cultura, quella vera, quella 
che forma le coscienze, può contribu-
ire a creare una società più umana, 

più giusta. È questo il compito altis-
simo che ha la cultura. E la Calabria 
ha tanto da offrire» – ha detto la Cap-
poni, annunciando la pubblicazione 
sul portale istituzionale della Regio-
ne della manifestazione di interesse 
rivolta alle Case editrici, agli autori 
calabresi che narrano la Calabria, ai 
Sistemi bibliotecari territoriali, alle 
Istituzioni culturali (Associazioni, 
Fondazioni, ecc.) e gli Enti locali della 
Calabria, che si potranno candidare 
con progetti da presentare allo stand 
della Regione per il prossimo Salo-
ne del Libro di Torino, ma anche per 
esporre servizi significativi ed inno-
vativi legati alla promozione dei libri 
e della lettura, nonché per esibire, 
vendere e presentare i propri libri di 
più recente edizione.
Il tema prescelto per la partecipazio-
ne della Regione Calabria a questa 
edizione del Salone del Libro è “La 
Calabria che siamo”. Un mood che 
contraddistinguerà lo stand istituzio-
nale della Regione Calabria, in cui è 
prevista un’area bookshop, denomi-
nata “Libreria calabrese” e una sala 
meeting dedicata agli eventi. La par-
tecipazione dei richiedenti presso lo 
stand regionale è gratuita e prevede 
la possibilità di far esporre i propri 
titoli nella Libreria calabrese deman-
dando la vendita al Sistema bibliote-
cario Silano, individuato quale capofi-
la dai Sistemi bibliotecari territoriali.
L’area meeting ospiterà una rasse-
gna letteraria a cura della Regione 
Calabria, nonché gli eventi proposti 
dalle Case editrici e dagli Autori ca-
labresi, attraverso questa manifesta-
zione d’interesse.
Al Sistema bibliotecario Silano è sta-
to affidato il compito di coordinare le 
attività durante le giornate del Salone 
del Libro di Torino presso lo Stand 
della Regione Calabria e di curare e 
coordinare il programma di eventi, in 
stretto accordo e sotto la supervisio-
ne della Regione Calabria, per il tra-
mite del direttore artistico Francesco 
Mazza, che è già al lavoro.  

segue dalla pagina precedente                  • STRATI
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PERSONE PER BENE
Non c’è pace per San Luca e tan-
tomeno per Alvaro: la Fondazio-
ne che porta il suo nome è stata 
sciolta dal Prefetto e le accuse ri-
volte al Presidente e ai componen-
ti il Consiglio direttivo sono a dir 
poco infamanti. Soprattutto nei 
confronti di Aldo Maria Morace, 
il presidente, docente e proRettore 
a Sassari, persona per bene, che 
dopo i tanti sacrifici (sempre lavo-
rando a titolo gratuito) per tenere 
alto il nome di Alvaro e della Fon-
dazione, si vede trattato come il 
peggior delinquente. Qui, scusate, 
non si tratta di invocare la presun-
zione di innocenza (perché non c’è 
il colpevole) ma di ragionare con 
un po’ di buon senso.. C’è troppa 
voglia di sensazionalismo – que-
sta è l’impressione – e non si guar-
da in faccia a nessuno, come nella 
pesca a strascico: qualche pesce 
grosso resterà, gli altri si ributtano 
a mare, con tanti saluti alla sere-
nità perduta, all’avvilimento che 
proprio Alvaro aveva individuato: 
«La disperazione più grande che 
possa impadronirsi di una società 
è il dubbio che essere onesti sia 
inutile» (L’ultimo diario).
È davvero inutile essere onesti e 
persone per bene? È un amaro in-
terrogativo che diventa insoppor-
tabile quando si sa che in questa 
terra si deve sempre dimostrare 
di essere innocenti, anche a fronte 
di accuse ridicole e imbarazzanti. 
Non conta la specchiata onestà di 
un individuo, prevale la logica che 
siamo tutti colpevoli, salvo a dimo-
strare che il giudice ha preso una 
cantonata. La giustizia, per fortu-
nas, arriva e fa chiarezza, peccato 
che arrivi sempre troppo tardi e la 
reputazione, nonostante la con-
clamata “innocenza” sia andata 
distrutta. Come si fa a restare in-
differenti?         (s)

SCIOGLIMENTO DELLA FONDAZIONE
CORRADO ALVARO DI SAN LUCA
LA DIFESA DI  ALDO MARIA MORACE

IIl sottoscritto prof. Aldo Maria Morace, i.q. di Presidente e legale rappr.nte 
della Fondazione “Corrado Alvaro”, con riferimento alla comunicazione 
prot. 17305 dell’11/02/2025 di avvio di procedimento ai sensi dell’art. 7 L. 
241/90 nei confronti della anzidetta Fondazione, pur viziato per la manca-
ta indicazione di quanto prescritto dall’art. 8 l. 241/90, ritiene, comunque, 
di trasmettere le seguenti osservazioni difensive in pieno spirito di colla-

borazione con l’organo di vigilanza. 
1) Sulla storia e sulla attività della Fondazione “Corrado Alvaro” 
La Fondazione Corrado Alvaro nasce il 24 gennaio del 1997, in esecuzione della 
legge Regione Calabria n. 20/1995 «Interventi regionali per favorire la istituzio-
ne di centri di ricerca d'intesa con le Università della Regione quota regionale di 
partecipazione e destinazione annuale dei fondi per la costituzione di Fondazioni 
di rilevante interesse regionale: C. Alvaro in San Luca d'Aspromonte, V. Padula 
in Acri, G. Morelli in Crotone, IMES in Catanzaro» (BUR n. 46 del 26 aprile 1995). 
La Fondazione “Corrado Alvaro” è stata, così, costituita con atto Notar Ardizzone 
di Bovalino n. 1840 Rep. 386 Racc. del 24/01/1997, registrato a Locri il 04/02/’97 
al n. 229-1V, ed iscritta presso il Registro delle persone giuridiche del Tribunale 
di Reggio Calabria al n. 345 del 12/01/1998. 
A seguito di modifica dello Statuto riconosciuta con Decreto del Presidente della 
Giunta della Regione Calabria n. 71 del 09/04/2002, la Fondazione era iscritta nel 
registro regionale al n. 8 ai sensi D.P.R. 361/2000 e del R.R. Calabria n.1/2001. 

di ALDO MARIA MORACEALDO MARIA MORACE
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Successivamente, in data 01/12/2004, 
la Fondazione è stata iscritta anche 
al n. 03/04 del registro delle persone 
giuridiche istituito presso la Prefet-
tura di Reggio Calabria, come allora 
richiesto dalla partecipazione a un 
bando nazionale. 

***
Era impensabile che a San Luca po-
tesse nascere e prosperare un centro 
di alta cultura, in un paese lontano 
(anche fisicamente) dai centri di po-
tere mediatico e, proprio negli anni in 
cui il discredito era maggiore a segui-
to di fatti gravi, che la stampa riporta-
va e amplificava. 
È stata una scommessa che possia-
mo dire vinta. Questo grazie anche 
a quelli che hanno creduto in quel 
gruppo di volontari e con loro si 
sono spesi. Dai vari esponenti politi-
ci che si sono succeduti agli uomini 
di cultura, ricordando prima di tutti 
il Comitato Scientifico, composto dai 
nomi più prestigiosi dell’Accademia 
Italiana e, naturalmente, i presidenti 
della Fondazione succedutosi fino ad 
ora, dal primo, che è stato un sanlu-
chese doc, il prof. p. Stefano De Fio-
res, teologo emerito all’Università 
Gregoriana di Roma, all’attuale prof.  
Aldo Maria Morace, già ordinario di 
Letteratura italiana, nonché Presi-
de di Facoltà e Prorettore e Diretto-
re di Dipartimento all’Università di 
Sassari, e attualmente Presidente di 
quattro Edizioni Nazionali. 
La Fondazione è stata retta da un 
Consiglio di Amministrazione com-
posto dagli Enti fondatori con un 
proprio rappresentante: la Regione 
Calabria con l’Assessore alla Cultura, 
la Provincia di Reggio Calabria con 
l’Assessore alla Cultura, l’Università 
della Calabria col Preside della Facol-
tà di Lettere e Filosofia, il Comune di 
San Luca con il Sindaco e l’Associa-
zione Culturale il “Nostro Tempo e la 
Speranza”, che subentra al comitato 
organizzatore per la nascita della 
Fondazione con tre rappresentanti.  

Per la programmazione dell’attività 
la fondazione si avvale di un Comita-
to Scientifico. Ne fanno (o ne hanno 
fatto) parte, oltre ai rappresentanti 
degli Enti fondatori, personaggi di al-
tissimo profilo del mondo accademi-
co italiano, nominati dal Consiglio di 
Amministrazione. Alcuni: prof. Wal-
ter Pedullà dell’Univ. di Roma «La Sa-
pienza», prof. Tonino Perna dell’Univ. 
di Messina, prof. G. Rando dell’Univ. 
di Messina, prof. Pasquale Tuscano 

dell’Univ. di Perugia, prof. Raffaele 
Sirri emerito dell’Univ. L’Orientale di 
Napoli, prof. Nino Borsellino dell’U-
niv. di Roma, prof. Angelo R. Pupino 
dell’Univ. L’Orientale di Napoli, prof. 
V. Gonzales Martin dell’Univ. di Sa-
lamanca (Spagna), prof. Nicola Me-
rola dell’Univ. LUMSA di Roma, prof. 
Matteo Durante dell’Univ. di Messina, 
prof. Antonino Zumbo dell’Univ. di 
Messina, prof. Giulio Ferroni dell’U-
niv. Di Roma, prof. Gianvito Resta, Ac-
cademico dei Lincei, prof. Stefano De 
Fiores, dell’Un. Gregoriana di Roma,  

ed il prof. Antonio Piromalli (Univer-
sità di Cassino). 
Presidente onorario della Fondazio-
ne è stato don Massimo Alvaro, fino 
alla morte avvenuta nel giugno del 
2011. 
L’attività della Fondazione è stata, 
all’inizio, lenta ad avviarsi a causa del 
ritardo con cui alcune delle Istituzio-
ni promotrici hanno dotato la stessa 
dei mezzi necessari per darle inizio. 
Tuttavia, già prima del riconoscimen-

to della sua personalità giuridica, 
assieme all’Assessorato alla Cultura 
del comune di San Luca e con il soste-
gno economico della Regione Calabria, 
essa ha organizzato e realizzato “l’anno 
alvariano”, in coincidenza con il cente-
nario della nascita dello scrittore. 
Ottenuto il riconoscimento, prima 
regionale e poi prefettizio, l’attività 
della Fondazione per tutti gli anni 
seguenti è stata oltremodo ricca di 
iniziative, come è ben rilevabile dal-
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la relazione allegata al presente atto, 
nonostante abbia dovuto spesso far 
fronte a ristrettezze economiche che 
derivavano innanzitutto dal mancato 
versamento da parte degli Enti parte-
cipanti delle quote stabilite secondo 
Statuto di anno in anno. 
L’attività della Fondazione si è ferma-
ta solo negli anni 2020 e 2021 a causa 
della pandemia. 
Già a partire dal 2022, pur in assenza 
delle contribuzioni degli Enti parteci-
panti, facendo tesoro dei risparmi di 
spese degli anni precedenti e comun-
que avvalendosi della disponibilità 
fornita gratuitamente dai componen-
ti del Consiglio di Amministrazione e 
dei volontari di supporto, si è riusciti 
comunque a mantener viva la pre-
senza e le attività della fondazione, 
come illustrato in maggiore dettaglio 
nella relazione allegata. 
Basti qui rammentare: 
- la Fondazione ha prodotto un'attivi-
tà divulgativa e scientifica di rilevan-
te spessore, che crediamo si ponga 
ai vertici delle similari istituzioni. 
Elencando brevemente: nel perio-
do 2022-2024, post Covid, malgrado 
l'assenza di contributi, si enumerano 
nell'allegato ben 40 (fra partecipazio-
ni a convegni scientifici, visite delle 
scuole, interventi radiofonici e televi-
sivi, etc.); 
- è da ascrivere all'attività della Fon-
dazione la pubblicazione di ben 35 
volumi (l'ultimo in corso di stampa), 
anche presso editori prestigiosi come 
Garzanti e Bompiani, che li hanno 
stampati gratuitamente; 
- il sottoscritto presidente, concorde-
mente ritenuto il massimo studioso 
di Alvaro, ha pubblicato sull'autore 16 
saggi scientifici e 12 volumi; 
- le banche dati Italinemo e Opac 
(sulla quale appare la voce specifica 
«Fondazione Corrado Alvaro»), da 
tutti consultabili, attestano l'indefes-
sa attività della Fondazione, che ha il 
merito di avere ridestato nel mondo 
l'interesse per Alvaro; 

- è stata prodotta e resa scaricabile 
dal sito una bibliografia scientifica 
che non ha eguali per rigore e com-
pletezza in ambito italiano; 
- nel 2020 è stato digitalizzato e mes-
so in rete il patrimonio autografo di 
Alvaro nel sito web della Fondazione, 
facilmente consultabile e gratuito. 
Ogni settimana si hanno circa 300 
ingressi dall'Italia, dall'Europa e dal 
mondo (con punte anche di settecen-

to); e nessuna Fondazione, in Cala-
bria, può vantare questo dato; 
- sono stati presentati al MIC due 
importanti progetti da finanziare: 
un convegno internazionale per il 
130° anniversario della nascita; e l'i-
stituzione di una Edizione nazionale 
dell'Opera Omnia di Alvaro, la qua-
le, se approvata, sarà stampata da 
un editore prestigioso, «La Nave di 

Teseo». Nei 150 anni intercorsi dalla 
nascita delle Edizioni Nazionali non 
era mai avvenuto che venisse presen-
tata una proposta di questa portata 
per un autore calabrese. Ciò è stato 
reso possibile dalla presenza e dal 
supporto del Comitato scientifico, il 
più prestigioso in Italia fra le istitu-
zioni similari, per l'altissima qualità 
dei suoi componenti (una delle accu-
se rivolte alla Fondazione è che non 

risulta alcuna attività del Comitato 
scientifico); 
- essendo una Fondazione statutaria-
mente rivolta all’approfondimento 
scientifico dell’opera alvariana (oltre 
che alla sua divulgazione), crediamo 
che quanto elencato (qui e nella re-
lazione sull’attività globale) lo dimo-
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stri oltre ogni ragionevole dubbio, 
dal momento che il premio «Alvaro» 
(improvvidamente citato nel provve-
dimento della Prefettura come prova 
di inattività della Fondazione, poiché 
da alcuni anni non viene realizzato)
non può certo inscriversi in tale cate-
goria per la sua transitorietà. Merito-
riamente le poche risorse disponibili 
sono state indirizzate in tale direzio-
ne; e i dati bibliografici dimostrano 
incontrovertibilmente come sia stata 
una scelta oculata e vincente, sicché 
appare perlomeno grave e disinfor-
mata l’affermazione contraria che ne 
è stata data; 
- a tutt'oggi non abbiamo ricevuto ri-
sposta alla richiesta, inoltrata più vol-
te al Commissario prefettizio (il che 
ingenera sospetto di conflitto con il 
provvedimento in corso), di un con-
tributo da parte del Comune, previsto 
dall'Atto costitutivo e dallo Statuto (si 
deve al sindaco di allora la donazione 
degli immobili e di ben 10 milioni di 
lire per l'avvio dell'attività), sebbene 
ci sia la ricorrenza del 130° anniver-
sario, che, se supportato dagli Enti 
fondatori, e in primis il Comune, può 
focalizzare l’interesse nazionale e in-
ternazionale su San Luca, e non per 
fatti criminosi (Alvaro è stato il pri-
mo a denunciare coraggiosamente, 
ben prima di Sciascia, il potere deva-
stante della criminalità mafiosa, ma 
anche ad affermare che non basta la 
repressione); 
- abbiamo sollecitato e rinnovato la 
richiesta di contributo agli enti par-
tecipanti. 
Appaiono, pertanto, anche alla luce 
di quanto si dirà appresso, profonda-
mente ingiuste le osservazioni con-
tenute nella comunicazione di avvio 
di procedimento con cui si asserisce  
(senza fondamento)  una paralisi am-
ministrativa ed una inimmaginabile 
incapacità dell’organo amministrati-
vo a gestire la fondazione. 
È ben vero il contrario.  
La Fondazione in tutti questi anni è 

pienamente riuscita nei suoi scopi 
grazie alla dedizione ed allo spirito di 
abnegazione dei vari componenti del 
Consiglio di Amministrazione che si 
sono succeduti e che hanno creduto 
e credono ancora all’importanza, non 
solo letteraria ma anche sociale, della 
Fondazione, come riconosciuto a li-
vello nazionale e internazionale. 
  
2) Sui rilievi di carattere econo-
mico-finanziario 
Nella comunicazione di avvio di pro-

cedimento si rileva un pericolo di 
erosione dei fondi indisponibili della 
fondazione in ragione dell’assenza 
di entrate avvenuto nell’ultimo quin-
quennio e delle perdite di esercizio 
evidenziate nei bilanci oggetto di di-
samina. 
A tal proposito, si contesta all’attuale 
Consiglio di amministrazione l’as-
senza di iniziative volte al reperimen-
to di adeguate risorse finanziarie; il 

pericolo di default, anche se non nel 
breve periodo, in ragione della asse-
rita erosione delle risorse disponibi-
li; uno stato di paralisi amministrati-
va che potrebbe portare ad uno stato 
di inadeguatezza ed insufficienza del 
patrimonio rispetto allo scopo. 
Non è certo da imputare al Consiglio 
di Amministrazione della Fondazio-
ne, che ha sempre richiesto i con-
tributi agli enti fondatori, la colpa 
che essi negli ultimi anni non siano 
giunti, sebbene previsto dall'Atto co-

stitutivo e dallo Statuto ed anche dalla 
anzidetta Legge regionale n. 20/1995. 
Il dato finanziario è, comunque, 
tutt'altro che in default. 
Sebbene gli ultimi bilanci presentino 
perdite di esercizio, non dovute certo 
ad incapacità dell’organo ammini-
strativo ma alla mancanza delle con-
tribuzioni annuali previste da parte 
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degli enti, si tratta di somme che non 
intaccano il fondo indisponibile (che 
è rimasto e rimane integro) ma che 
hanno inciso su avanzi di gestione de-
gli anni precedenti. 
In data 12 novembre 2024 la Fonda-
zione ha, anche, potuto acquistare un 
immobile immediatamente contiguo 
(e con possibilità di renderlo facil-
mente comunicante) alla Casa-Mu-
seo di Alvaro, sicché il nuovo spazio 
(oltre a comportare un notevole au-
mento di valore patrimoniale per 
ambedue) consentirà di essere fruito 
come spazio espositivo e di accoglien-
za da parte del futuro parco culturale, 
secondo il bando della Regione, e let-
terario.  
È ben evidente che l’avvio del parco 
necessita della collaborazione degli 
Enti coinvolti e, in particolare, per   
quanto attiene all’ultimo bando indet-
to dalla Regione Calabria con oggetto 
«Avviso Pubblico per finanziare la re-
alizzazione infrastrutturale dei “Par-
chi Culturali Calabresi - Sulle orme 
dei grandi filosofi, poeti e scrittori 
calabresi», si attende che dal Comu-
ne di San Luca arrivi il giusto soste-
gno alla iniziativa già espressa con 
proposta n. 7 del 20/01/2025 di “AP-
PROVAZIONE MANIFESTAZIONE 
D'INTERESSE FINALIZZATA ALLA 
ACQUISIZIONE DI PROPOSTE FUN-
ZIONALI ALLA PARTECIPAZIONE 
DEL COMUNE DI SAN LUCA, QUALE 
SOGGETTO CAPOFILA, ALL' AVVISO 
PUBBLICO PER FINANZIARE LA RE-
ALIZZAZIONE INFRASTRUTTURA-
LE DEI "PARCHI CULTURALI CALA-
BRESI – SULLE ORME DEI GRANDI 
FILOSOFI, POETI E  SCRITTORI CA-
LABRESI", a cui la Fondazione par-
tecipa come partner scientifico del 
Consorzio ECOLANDIA per il proget-
to «Parco culturale Corrado Alvaro» 
(in allegato).  
Per quanto attiene ai rilievi sugli am-
mortamenti, è ben noto che le opere 
d’arte e altri beni di rilevanza storica 
o artistica, che per Ioro natura hanno 

una durata indefinita, non vengono 
ammortizzati. 
Il valore rimane iscritto al bilancio e 
può essere rivalutato, ma non viene 
ripartito in quote di ammortamento. 
La Fondazione, sin dalla data di co-
stituzione, ha adottato al proprio bi-
lancio il principio contabile di cassa; 
pertanto, all’acquisto dei beni mate-
riali veniva dedotto il relativo costo e 
iscritto lo stesso nello Stato Patrimo-
niale. 

Negli ultimi cinque anni la Fondazio-
ne non ha effettuato nessun acquisto 
di beni materiali e, a prescindere del 
principio contabile applicato, nessun 
ammortamento era dovuto. 
Tutti i bilanci sono stati, comunque, 
oggetto di revisione contabile e nes-
sun rilievo è stato mai fatto sul punto 
in questione.  
3) Sui componenti e sul funzio-
namento del Consiglio di ammi-
nistrazione. 
Nella comunicazione di avvio di pro-
cedimento si dà conto delle parentele 
di alcuni componenti del Consiglio 
di Amministrazione espressi dall’as-
sociazione “Il nostro tempo e la spe-

ranza”, ente fondatore e partecipante 
della fondazione. 
Non si comprende quale sia la ri-
levanza ai fini di quanto previsto 
dall’art. 25 cc. 
L’avv. Giuseppe Strangio è componen-
te del Consiglio di Amministrazione 
fin dalla nascita della fondazione sen-
za che fosse mai rilevato alcunché da 
parte della Prefettura. 
Stupisce, inoltre, che non si citi il dato 
che l’avvocato Francesca Giampaolo 

è consanguinea della famiglia Alvaro, 
mentre non lo è della famiglia Pelle. 
Se ci sono elementi per documenta-
re, da parte dei due avvocati, rapporti 
non professionali con il mondo del 
crimine, vengano prodotti, consen-
tendo alla Fondazione di intervenire. 
In caso contrario, se l’onorabilità de-
gli stessi non è messa in discussio-
ne, è grave che siano stati additati al 
discredito, proiettando ombre su di 
loro, dal momento che il provvedi-
mento è stato inviato agli Enti fonda-
tori. 
Non si è in grado di replicare sulle af-
fermazioni relative ai soci dell’asso-
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ciazione “Il nostro tempo e la speran-
za” per la assoluta genericità delle 
stesse e per il dato che la Fondazione 
non può sindacare la vita della sud-
detta Associazione. Come già scritto, 
anche in questo caso, se ci sono ele-
menti per documentare rapporti con 
il mondo del crimine, vengano forniti 
alla Fondazione, che ovviamente non 
ne ha alcuna notizia. 
Si lamenta, inoltre, che la composizio-
ne del Consiglio non sarebbe comple-
ta in quanto l’associazione “Il Nostro 
tempo e la speranza” non avrebbe 
nominato il terzo componente di sua 
spettanza. 
Invero, l’associazione ha provvedu-
to alla nomina del terzo componente 
nella persona dell’avv. Domenico Vot-
tari, a far data del 22/01/2025. 

Si richiama, inoltre, la figura di don 
Pino Strangio, già vicepresidente del-
la Fondazione, attinto da una condan-
na per associazione mafiosa, comun-
que non ancora definitiva. 
Don Pino Strangio, appena avuta no-
tizia dell’indagine, si è dimesso dalla 
Fondazione ed è stato sostituito dall’at-
tuale Vicepresidente, prof. Tonino Per-
na, uno dei maggiori intellettuali cala-
bresi, notoriamente impegnato nella 
causa della legalità e nella promozio-
ne della cultura. Il prof. Perna è sta-

to chiamato a far parte del Consiglio 
proprio dall’Associazione “Il nostro 
tempo e la speranza” e all’unanimità 
è stato eletto Vicepresidente, come si-
milmente è accaduto (e da ben venti-
cinque anni) per il Presidente (di cui 
si allega il curriculum, che parla da 
sé), succeduto al mariologo, di fama 
internazionale anche lui, Stefano De 
Fiores. 
Si lamenta, infine, la frequente as-
senza dalle riunioni del Consiglio di 
Amministrazione dei rappresentanti 
degli enti pubblici. 
Trattasi, con tutta evidenza, di con-
dotte non imputabili al Consiglio di 
Amministrazione, i cui componenti 
sono stati sempre regolarmente con-
vocati. 
In ogni caso, l’organo amministrati-
vo, anche con l’assenza dei predetti 
enti, è perfettamente operativo a nor-

ma di statuto, potendo raggiungere 
anche le maggioranze previste per le 
deliberazioni di carattere straordina-
rio. 
Non vi è alcun “peso preponderante” 
nelle decisioni della Fondazione da 
parte dei consiglieri dell’associazio-
ne “Il nostro tempo e la speranza”, 
come suggestivamente richiamato 
nella comunicazione da parte della 
Prefettura e come, invece, è dimo-
strato dai verbali. 
Il Consiglio di Amministrazione ha 

sempre operato ed opera con la mas-
sima autonomia e serenità nella ri-
cerca delle iniziative migliori per il 
raggiungimento degli scopi statutari, 
come illustrate nella allegata relazio-
ne. 
Si confida, pertanto, che la S.V. Ill.ma, 
preso atto di quanto sopra, disponga 
l’archiviazione del procedimento, ri-
servando, in caso contrario, ogni di-
ritto al riguardo. 

*** 
In conclusione, nella consapevolezza 
che tra i doveri primari della Repub-
blica, in ogni sua articolazione, vi sia 
quello di promuovere la cultura, as-
sicurando e riconoscendo la libertà 
dell’espressione artistica e scienti-
fica, come prescritto dagli art. 9 e 33 
della Costituzione, e che la Fonda-
zione “Corrado Alvaro”, da quasi 30 
anni, diffonde cultura ed arte e niente 

altro, attraverso una oculata e parsi-
moniosa gestione dei fondi disponi-
bili, come ampiamente ed indiscuti-
bilmente illustrato in precedenza, e 
che la vigilanza prevista dall’art. 25 
cc non può, in alcun modo, porsi in 
contrasto con gli anzidetti supremi 
principi costituzionali, si confida che 
la S.V. Ill.ma provveda con l’archivia-
zione del procedimento, riservando, 
in caso contrario, ogni diritto al ri-
guardo. 
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QUEL PROFUMO
INCONFONDIBILE
DEI LIMONI DI
ROCCA
IMPERIALE

di VINCENZO MONTEMURROVINCENZO MONTEMURRO

IIl limone a Rocca Imperiale ri-
sale al secolo XVII. In Calabria 
da più di 500 anni, come dimo-
strato da documenti storici, si 
coltiva un limone che prende 
il nome dal Comune ove viene 

coltivato con più intensità Limone 
“Antico (o Nostrano) di Rocca Impe-
riale”.
Nel 2001 nasce il Consorzio del limo-
ne di Rocca Imperiale. Lo scopo è: 
tutelare e valorizzare il “Limone di 
Rocca Imperiale”. Contestualmente 
viene avviato l’iter previsto per il ri-
conoscimento dell’Igp, ottenuto nel 
2011. 
Le peculiarità del Territorio di Rocca 
Imperiale gode di un microclima ide-
ale alla coltivazione, in generale, e in 
particolare del limone; inverni miti 
e temperature mai inferiori a 0°C.; 
la produzione limonicola è la più im-
portante di tutta la provincia di Co-
senza e dell'alto Ionio. La diffusa pre-
senza di limoneti domina il paesaggio 
di questo territorio, per tale motivo è 
conosciuto con il nome “Terre dei Li-
moni di Rocca Imperiale”.
Il Limone Igp è coltivato da secoli nel 
territorio di Rocca Imperiale. Appar-
tiene alla cultivar Femminiello Co-
mune specie botanica Citrus Limon, 
noto anche come: “Antico o Nostrano 
di Rocca Imperiale”. Il suo  colore 
giallo intenso e il profumo straor-
dinario lo contraddistinguono dagli 
altri limoni: ha una forma allungata, 
medie dimensioni, un peso medio di 
100-160 grammi, alta resa in succo, 
pressoché privo di semi, ha un pro-
fumo eccellente. Ha un alto conte-
nuto in limonene, essenze naturali e 
oli essenziali, particolarmente aro-
matici. Produce ben tre tipi di frutti: 
Primofiore (raccolti da maggio a lu-
glio), Maiolino (raccolti da maggio a 
luglio), Verdello (raccolti da agosto a 
ottobre).
Il limone, nome scientifico Citrus Li-
mon, è un agrume la cui pianta ap-
partiene alla famiglia delle Rutacee. 
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La pianta di limone può crescere fino 
a 6 metri di altezza e fiorisce circa 2 
volte l’anno, con la fioritura che può 
durare anche 2 mesi.
Il frutto del limone ha la buccia gialla, 
che può essere liscia o ruvida, ricca 
di oli essenziali che vengono estratti 
per uso alimentare o anche in profu-
meria.
La polpa è suddivisa in spicchi e al suo 
interno possono esse-
re presenti o meno i 
semi. Esistono diverse 
varietà di limone, ma 
tutti con le medesime 
proprietà nutrizionali. 
Esiste, anche, una va-
rietà con la buccia ver-
de, chiamato verdello. 
Il limone viene coltiva-
to in tutto il mondo, in 
particolare in zone dal 
clima caldo quindi in 
paesi soprattutto della 
fascia subtropicale.
In Italia i limoni si col-
tivano in Sicilia, in Ca-
labria e in Campania, 
con i famosi limoni 
di Rocca Imperiale  e 
della costiera amalfi-
tana. Le proprietà e i 
benefici del limone lo 
rendono adatto a una 
infinità di utilizzi: culi-
nari, terapeutici e per 
la pulizia della casa.

Proprietà e benefi-
ci del limone
Il limone, grazie alle 
sue svariate proprietà, viene larga-
mente utilizzato a scopi terapeutici. I 
benefici del limone sono dati princi-
palmente dall’acido citrico, limone-
ne, pinene, vitamina C, ecc…  Vedia-
mo, ora più da vicino, tutti i benefici 
di questo fantastico frutto.
Proprietà nutrizionali
Il minerale più abbondante nel limo-
ne è il Potassio. Tra le vitamine sicu-

ramente la vitamina C è quella pre-
sente in maggiori quantità. 
Ci sono anche sostanze ad azione an-
tiossidante, quali beta-carotene, crip-
toxantina, luteina e zeaxantina. Altre 
sostanze che conferiscono al limone 
particolari proprietà sono l’acido ci-
trico, il limonene e i pineni. Questi 
ultimi due sono contenuti nell’olio 
essenziale e nella buccia.
Potassio: i limoni hanno un buon con-
tenuto di potassio (138 mg), per cui 

il succo di limone è utile da bere per 
reintegrare i sali persi con la sudora-
zione estiva. Questo minerale svolge 
azioni fondamentali per il funziona-
mento dell’organismo, regola il bat-
tito cardiaco e contrasta l’azione del 
sodio, in quanto riduce la pressione 
arteriosa, grazie al suo effetto vasodi-
latatore. 
Interviene inoltre come regolatore 
nella trasmissione degli impulsi ner-

vosi e nel equilibrio del pH cellulare.
Vitamina C: il contenuto di vitamina C 
nel limone è molto alto, di circa 53 mg 
per 100 grammi. 
Questa vitamina è nota per la sua 
proprietà antiossidante e per favori-
re l’assorbimento del ferro. Inoltre, 
interviene nella produzione di colla-
gene, nella sintesi di neurotrasmet-
titori e la stimolazione delle difese 
immunitarie. La scorza del limone è 
ricca di vitamine, in particolare di Vi-

tamina C: ne contiene 
fino a 10 volte più del-
la polpa.

Calorie e valori nu-
trizionali
Il limone ha poche 
calorie: 29 kcal circa 
per 100 grammi, e 
una quota insignifi-
cante di grassi
È costituito per la 
maggior parte da ac-
qua, che rappresenta 
quasi 90 grammi su 
100 grammi di limone 
e ha un basso indice 
glicemico. 
Depura l’organismo: 
Il limone ha pro-
prietà depurative e 
disintossicanti, ed è 
in grado di favorire 
l’eliminazione di sco-
rie e tossine accumu-
late nell’organismo. 
Per questo viene con-
sigliato di bere acqua 
e limone al mattino 
a digiuno.  In questo 
modo si fa un “bagno” 

rigenerante all’organismo, attivando 
meglio gli organi per la giornata e sti-
molando l’eliminazione dei liquidi in 
eccesso.
Favorisce la digestione: Il consumo 
di succo di limone durante i pasti è in 
grado di migliorare la digestione, in 
quanto stimola la produzione dei suc-
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chi gastrici responsabili del processo 
digestivo. 
Anche la buccia di limone bollita, 
se bevuta a fine pasto, dà sollievo a 
nausea, mal di stomaco e pesantezza 
dovuta a pasti abbondanti. Insieme a 
qualche foglia di alloro crea una be-
vanda chiamata “canarino”, usata ap-
punto per digerire.
Apporta fibre e calcio: le fibre favori-
scono la funzionalità intestinale e l’e-
vacuazione, aiutando a contrastare la 
stipsi e l’accumulo di tossine.  Il calcio, 

invece, è un componente fondamenta-
le delle ossa e ne garantisce la forza. 
Aumenta le difese immunitarie :Il 
sistema immunitario può essere po-
tenziato da un consumo regolare di 
limone, grazie all’elevato contenuto 
di vitamina C che aiuta a contrastare 
raffreddore e influenza.

Proprietà antisettiche e balsamiche: 
l’olio essenziale concentrato nella 
buccia di limone possiede proprietà 
antisettiche e balsamiche: è, quindi, 
un ottimo alleato della salute delle vie 
respiratorie.
È antibatterico: i benefici del limone 
non finiscono qui: grazie ai suoi com-
ponenti, il limone svolge un’azione 
disinfettante e può essere usato in 
caso di infezioni alla gola o delle vie 
urinarie, accelerando il processo di 
guarigione.
I benefici del limone sulla pelle: il li-
mone vanta proprietà antibatteriche 

e antimicrobiche, utile, quindi, per 
disinfettare e curare le affezioni della 
pelle. L’olio essenziale risulta molto 
utile per contrastare i brufoli, le im-
purità della pelle e per rinforzare i 
capillari.
Un aiuto per la Calcolosi: il limone è 
ritenuto un coadiuvante nella distru-

zione dei calcoli alla cistifellea. L’A-
merican Urological Association ha 
evidenziano che il succo di limone è 
in grado di curare i calcoli renali, for-
mando citrato urinario, che impedi-
sce la formazione dei cristalli.
Abbassa i livelli di acido urico: il con-
tenuto importante di acido ascorbico 
(vitamina C) può favorire l’abbassa-
mento dei livelli di acido urico nel 
sangue e pertanto il suo utilizzo risul-
ta importante nella prevenzione pri-
maria di iperuricemia e gotta.
Contrasta la formazione dei calcoli: 
grazie alla presenza di acido citrico e 

dell’acido ascorbico, il limo-
ne è in grado di contrastare 
la formazione dei calcoli ai 
reni e di favorirne l’elimina-
zione. A questo scopo è con-
sigliato consumare il succo 
di un limone diluito in acqua 
tiepida.
Diminuisce i livelli di acido 
urico: sempre grazie alla 
presenza di acido ascorbico, 
il limone è in grado di pre-
venire l’insorgenza di gotta 
perché è in grado di abbassa-
re la quantità di acido urico 
presente nel corpo.
Dalla buccia ai semi
Tutte le parti del frutto sono 
caratterizzate da proprietà 
salutari. La buccia, ricca di 
ghiandole oleifere, è impie-
gata per la produzione di 
oli utilizzati sia in ambito 
alimentare che farmacolo-
gico e cosmetico. La parte 
spugnosa (albedo) è ricca 
di flavonoidi che la rendono 
un potente antiossidante. La 
polpa, da cui si può ricavare 
il succo, contiene acido ci-

trico, ascorbico e vitamina C. Infine i 
semi, da cui si estraggono gli oli, sono 
ricchi di pectina, utilizzata come ad-
densante per marmellate e confettu-
re.
Il limone abbassa i livelli di colestero-
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lo: (Esperidina)
Uno studio effettuato su topi con cole-
sterolo alto indotto dalla dieta, ha di-
mostrato come la somministrazione 
per 15 giorni di succo di limone liofi-
lizzato abbia prodotto una riduzione 
dei livelli di colesterolo cattivo, e un 
aumento sul colesterolo buono.
La presenza di vitamina C, inoltre, 
contrasta l’ossidazione del colestero-
lo LDL (ox-LDL) nelle arterie, proces-
so alla base dell’arteriosclerosi.
Il succo di limone riduce la sintesi en-
dogena del colesterolo agendo 
sullo stesso sito delle statine.
È ricco di limonene! È un ele-
mento che appartiene alla 
famiglia dei terpeni (biomo-
lecole) e che concorre a dare 
al limone il suo caratteristico 
profumo.
Ma non solo: possiede pro-
prietà antiossidanti, antin-
fiammatorie e depura il fega-
to.
È antiossidante: I flavonoidi, 
di cui la scorza è particolar-
mente ricca, aiutano a contra-
stare:
lo stress ossidativo, eliminare 
i radicali liberi, prevenire l’in-
vecchiamento dell’organismo, 
contrastano la disfunzione en-
doteliale dei vasi sanguini, mi-
gliorano la circolazione e pro-
teggono l’apparato cardiovascolare.
L’alto contenuto di vitamina C confe-
risce al limone proprietà antiossidan-
ti, prevenendo l’invecchiamento cel-
lulare contrastando i danni ossidativi 
provocati dai radicali liberi. Questo 
effetto si esplica anche a livello cuta-
neo, svolgendo un’azione antiage. 
Contiene, anche, beta-carotene: que-
sta sostanza è un pigmento respon-
sabile del colore giallo-arancio dei 
vegetali, e presenta un’ottima azione 
antiossidante. Esso rappresenta il 
precursore della vitamina A, fonda-
mentale per la vista e per i processi di 
crescita e riparazione che avvengono 

nelle cellule.
Luteina e zeaxantina: queste due so-
stanze sono carotenoidi appartenenti 
alla classe delle xantofille, e svolgo-
no azione antiossidante nella retina, 
proteggendola dai danni delle radia-
zioni luminose.
Criptoxantina: 
anche la criptoxantina è un carote-
noide che espleta la sua azione an-
tiossidante nella retina, e sembra 
proteggere anche le mucose dai dan-
no dei radicali liberi.
Acido citrico: si tratta di una sostanza 
acida che interviene in vari processi 

biologici come la produzione di ener-
gia, è dotato di attività antiossidante e 
viene usato molto come conservante. 
È anche antibatterico e diuretico. Il 
termine antiossidante (definito an-
che «anti ossigeno) fu usato all’inizio 
del secolo scorso (1900) per riferir-
si specificatamente ad un composto 
chimico che preveniva il  consumo 
di ossigeno. L’identificazione dell’a-
zione delle Vitamine A-C ed E come 
antiossidanti ha, successivamente, 
rivoluzionato il campo di studi ed ha 
portato alla consapevolezza dell’im-
portanza degli antiossidanti nella 
biochimica degli organismi viventi e 

nell’alimentazione.
Gli antiossidanti si legano ai radicali 
liberi e inibiscono le reazioni di ossi-
dazione facendo ossidare loro stessi.
Come risultato, gli antiossidanti sono 
definiti chimicamente agenti ridu-
centi, come ad esempio i Polifenoli, in 
quanto le reazioni chimiche coinvolte 
sono di ossido-riduzione. 
Antiossidanti, cosa sono: l’ossidazio-
ne è una reazione chimica che trasfe-
risce elettroni da una sostanza ad un 
ossidante. Le reazioni di ossidazione 
possono produrre radicali liberi, re-
sponsabili dell’avvio di una reazione 
a catena che danneggia le cellule.
I radicali liberi sono delle particelle 
estremamente reattive, considera-
ti prodotti di scarto che si generano 
naturalmente all’interno delle cellu-
le quando l’ossigeno viene utilizzato 
nei processi metabolici per produrre 
energia (ossidazione). Dal punto di 
vista biochimico, i radicali liberi sono 
frammenti di molecola dotati di un 
elettrone spaiato.
Lo scienziato Denham Harman è sta-
to tra i primi ad avanzare, nel 1956, la 
teoria dei radicali liberi, secondo la 
quale con il passare degli anni si ac-
cumulerebbero e svolgerebbero una 
potente azione ossidante, dannosa 
per quasi tutti i costituenti dell’orga-
nismo. I radicali liberi sono molecole 
instabili, a base di ossigeno, pronte a 
reagire con altre molecole in quanto 
hanno un elettrone disponibile (“spa-
iato”). Con il passare degli anni, si 
accumulano e svolgono una potente 
azione antiossidante, dannosa per 
quasi tutti i costituenti dell’organi-
smo.
Il danno dei radicali liberi possono 
portare all’attivazione di pathways 
cellulari, alla stimolazione della 
proliferazione cellulare e al danno 
cellulare a: Lipidi (attaccano i lipidi 
di membrana: lipoperossidazione); 
Proteine cellulari (ossidano i residui 
aa delle proteine); Dna (causano rot-
ture delle catene del Dna ed alterazio-



23 MARZO 2025  •  www.calabria.live

il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

segue dalla pagina precedente   • MONTEMURRO

▶ ▶ ▶ 

   36   

ni delle basi).
Secondo numerosi scienziati il radi-
cale libero per eccellenza e prodotto 
in maggiore quantità è l’anione supe-
rossido O2-.
Esso reagisce con il perossido di idro-
geno H2O2 e forma il pericoloso e 
potente radicale Ossidrile OH-, il più 
potente degli O2-.
Agenti che provocano la formazione  
dei radicali liberi sono: lo stress psi-
cologico, l’infiammazione, fumo di 
sigaretta (molto dannoso), il sole (le 
radiazioni ultraviolette in genere), 
elevato consumo di alcool, esposizio-
ne ad ambienti inquinanti, l’attività fi-
sica intensa, una dieta con squilibrio 
acido basico eccessivamente ricca di 
proteine e di grassi animali e grassi 
idrogenati e di zuccheri artificiali.
I radicali liberi accelerano: l’invec-
chiamento cellulare, l’insorgenza di 
tumori, malattie cardiovascolari, ma-
lattie respiratorie, malattie neurolo-
giche, malattie metaboliche (diabete).
È fondamentale, dunque, che ci sia 
un giusto equilibrio tra Ros e antios-
sidanti. Quando la produzione di ra-
dicali liberi è eccessiva si genera una 
condizione nota come stress ossidati-
vo.
I sistemi enzimatici e gli antiossidan-
ti intracellulari non riescono più a far 
fronte alla sovrapproduzione e i radi-
cali liberi generano danno cellulare 
che può essere: reversibile o irrever-
sibile, con conseguente morte cellu-
lare (apoptosi o necrosi). 
Lo stress ossidativo è indotto da un 
eccesso di ROS in seguito alla loro 
aumentata produzione e/o ridotta ef-
ficienza dei sistemi di difesa antios-
sidante. Lo stress ossidativo è conse-
guenza di uno squilibrio tra processi 
pro-ossidanti e processi antiossidan-
ti. L’invecchiamento e almeno 100 
malattie  sono correlate con lo stress 
ossidativo.
Molto più frequente è la classificazio-
ne in base alla natura chimica: An-
tiossidanti enzimatici: superossido 

dismutasi (SOD), catalasi glutatione 
perossidasi (GPx), glutatione redut-
tasi (GRed).
Antiossidanti non enzimatici: glu-
tatione (GSH), ubichinone (CoQ10), 
acido α-lipoico (ALA), vitamina C 
(ascorbato), α-tocoferolo (vitamina E), 
carotenoidi polifenoli glucosinolati 
ecc…
La nutrizione svolge un ruolo fonda-
mentale nel mantenere l’efficacia del-
le difese enzimatiche antiossidanti. 
Una seconda linea di difesa è formata 

dai composti anti-ossidanti endogeni. 
La vitamina C è uno dei più potenti 
antiossidanti naturali, ed è presente 
nel plasma (60umol/L) e in molti tes-
suti. È particolarmente efficace nei 
confronti del radicale superossido, 
idrossilico e dell’O2-. Previene la tra-
sformazione dei nitriti in perossi-ni-
triti.
Va, tuttavia, precisato che gli antios-
sidanti hanno un effetto diretto sulle 
lipoproteine (colesterolo) LDL, ri-
ducendone l’ossidazione e quindi la 
citotossicità delle LDLox sulla pare-
te vascolare e sulla instabilità della 
placca. Tali composti svolgono effet-
ti antiossidanti e risulterebbero in 
grado di ridurre la formazione delle 
placche aterosclerotiche attraverso 
la riduzione dell’ossidazione delle 
LDL. Quest’ultime, se ossidate, ven-

gono captate dai macrofagi e quindi 
rappresentano il primum movents 
della formazione della placca atero-
sclerotica.
I radicali liberi. Ovvero come il Co-
lesterolo possono fare ancora più 
male. Aterosclerosi: si tratta di una 
patologia cronica degenerativa, di 
natura infiammatoria, che colpisce 
prevalentemente i grossi e medi vasi 
arteriosi. Causa: fattori di rischio car-
diovascolare: fumo, ipercolestero-
lemia, diabete mellito, ipertensione, 

obesità, iperomocisteinemia. 
Radicali liberi e lipoperossidi 
esercitano un effetto lesivo 
sulla membrana delle cellule 
endoteliali. 

La mia conclusione ragione-
vole, dunque, è questa: au-
mentiamo l’introduzione di 
alimenti o farmaci che com-
battono i radicali liberi, i co-
siddetti antiossidati.
Lo studio Chaos – Cambridge 
Heart Antioxidant Study ha 
incluso soggetti con cardio-
patia ischemica documentata 
che assumevano 400-800 UI 
al giorno di vitamina E. Tale 
studio si è avuta una riduzio-

ne degli eventi cardiovascolari (MI 
non fatale) del  77% nel gruppo trat-
tato con vitamina E rispetto al gruppo 
controllo. [Stephens NG. … et al. Lan-
cet 1996; 347: 781-785]
L’Orac – Oxigen Radical Absorbance 
Capacity, è un metodo per misurare 
le capacità anti-ossidante degli ali-
menti: misura la degradazione ossi-
dativa di una molecola fluorescente 
dopo che essa è stata messa in contat-
to con generatori di radicali liberi. Gli 
antiossidanti si pensa proteggano la 
molecola fluorescente dalla degene-
razione ossidativa. Il grado di prote-
zione è quantificata usando un fluori-
metro.
Una serie di test biochimici permet-
tono di valutare il reale stato delle 
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nostre difese fisiologiche e di segna-
lare lo stress ossidativo, gli squilibri e 
tendenze verso gli stati patologici. La 
finalità della determinazione quan-
titativa del livello di radicali liberi è 
quella di monitorare lo stress ossida-
tivo e l’efficacia dell’eventuale tratta-
mento antiossidante. L’analisi dello 
stress ossidativo si può operare tra-
mite il D-Roms Test, che consiste nel 
prelievo di una goccia di sangue ca-
pillare. Dopo la veloce centrifugazio-
ne in minicentrifuga, viene aggiunto 
un liquido cromogeno (rivelatore di 
H202). Segue, poi, la lettura spettro-
fotometrica del livello di radicali libe-
ri in unità Caratelli.

Il limonene e il pinene, cosa sono
Il Limonene: nella buccia di limone 
e nell’olio essenziale è presente il li-
monene, che sembra avere proprietà 
anticancro, oltre ad essere un insetti-
cida ed avere un potere sgrassante. È 
un metabolita, presente in natura in 
numerose specie vegetali, in partico-
lare nella buccia di limoni e agrumi.
Il Pinene, invece, è un composto or-
ganico presente nell’olio essenziale 
di limone ma abbondante soprattutto 
nel pino. Ha proprietà antinfiamma-
torie e antibiotiche.
La molecola del limonene appartiene 
alla categoria dei composti terpenici, 
sintetizzati nelle piante in vie metabo-
liche complesse a partire dall’unità a 
cinque atomi di carbonio dell’isopre-
ne. L’importanza che assume questa 
molecola è dovuta alla sua correlazio-
ne con la prevenzione nell’insorgen-
za di alcuni tumori, nonché posseden-
do spiccate proprietà antiossidanti, 
risulta importante nel proteggere le 
cellule dallo stress ossidativo e dalle 
disfunzioni mitocondriali. In partico-
lare il limonene si è dimostrato effica-
ce nella prevenzione e cura di tumori 
alla mammella, cancro alla prostata, 
tumori del fegato e dello stomaco. Gli 
effetti chemiopreventivi di composti 
naturali, di cui il limonene ne è un 

buon rappresentante, sono moltepli-
ci e diversificati ma tutti tesi a limita-
re la proliferazione cellulare o indur-
re apoptosi delle cellule cancerose.
Sono stati proposti diversi meccani-
smi d’azione per il limonene, tuttavia 
essi sono stati sperimentati solo in 
vitro, e in vivo solo su modelli murini.

Un primo esperimento, teso a dimo-
strare come il limonene intervenga 
sulla crescita e sulla metastatizza-
zione del tumore allo stomaco, indu-
cendo l’apoptosi delle stesse cellule 
tumorali. Cellule tumorali BGC-823 
sono state inoculate per  via sottocu-
tanea in topi nudi al fine di creare la 
massa tumorale. D-limonene, puro al 

97%, è stato somministrato a diverse 
concentrazioni a quattro gruppi ran-
domizzati di topi: un gruppo di con-
trollo, un gruppo trattato con un che-
mioterapico (5-FU), un terzo gruppo 
trattato con il limonene, il quarto 
gruppo assumeva una combinazione 
dei due, per sette settimane. All’otta-
va settimana, quando i topi sono stati 
uccisi, la neoplasia è stata prelevata 
e pesata, nonché valutata l’eventuale 
comparsa di metastasi a distanza.
Dai risultati in tabella possiamo su-
bito notare come la massa tumorale, 
espressa in grammi, si sia notevol-

mente ridotta nel gruppo che assunto 
limonene in forma assoluta o combi-
nato al chemioterapico, così come è 
aumentato di almeno sei volte l’indi-
ce apoptotico (AI) rispetto al gruppo 
di controllo. 
Ultima considerazione importante 
va fatta sulla riduzione del numero 
di microvasi, segno di ridotta angio-
genesi e di ridotta metastatizzazione, 
nonché nella ridotta produzione del 
fattore di crescita dell’endotelio va-
sale (VEGF), il quale sostiene il pro-
cesso di neoangiogenesi della massa 
tumorale in crescita.
Un secondo esperimento prende in 
considerazione l’azione svolta dal 
metabolita principale del limonene, 
l’alcool perillico(POH) e di un suo 
analogo la perilaldeide (PALD). In 
questo studio sono state prese cel-
lule di adenocarcinoma polmonare 
umano A549 e una linea cellulare del 
carcinoma a cellula squamose della 
lingua BroTo. Dal grafico possiamo 
notare come la vitalità delle cellule, 
di entrambe le linee cellulari, sia no-
tevolmente ridotta in seguito a trat-
tamento con POH e PALD, indicando 
l’elevato grado di citotossicità sulle 
cellule tumorali di entrambi i meta-
boliti. In questi altri grafici, invece, 
il grado di inibizione della prolifera-
zione cellulare è rappresentato dalla 
capacità di generare colonie da parte 
delle linee tumorali, all’aumentare 
della concentrazione di POH e PALD.
La domanda di antiossidanti, oggi-
giorno, è enorme e continuerà sem-
pre di più con la consapevolezza e la 
conoscenza dell’importanza di que-
ste sostanze da parte dell’opinione 
pubblica. Per combattere lo stress os-
sidativo occorrono soprattutto difese 
naturali.
Le sostanze antiossidanti in natura 
sono oltre 5 mila e agiscono come 
neutralizzatori dei radicali liberi, 
prevenendo malattie ad essi correla-
ti. Inoltre, agiscono come potenziato-
ri del sistema immunitario. 
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GGiovedì sera a Roma al 
Senato, a Palazzo Giu-
stiniani, tantissimi cala-
bresi per il lancio nazio-
nale dell’ultimo libro del 
giornalista parlamen-

tare Mario Nanni, Il Caso Becciu (In)
Giustizia in Vaticana, presente l’editore 

GIORNALISTITALIA
PREMIO ALLA CARRIERA
A MARIO NANNI
CON SAPORE DI CALABRIA

di PINO NANOPINO NANO

Santo Strati che è anche direttore di 
Calabria.Live e che, nella Sala Zuc-
cari, ha rivendicato il merito di aver 
avuto il coraggio di “osare”.
Dopo l’uscita di questo libro – ha spie-
gato Santo Strati – i giornali italiani, 
dal più piccolo al più famoso hanno 
incominciato a rileggere in chiave 

completamente diversa la vicenda 
del cardinale sardo, e   molti di loro 
da colpevolisti che erano all’inizio 
dell’inchiesta sono poi diventati mol-
to più morbidi e più attenti alle di-
chiarazioni dello stesso cardinale.
È stata una serata quasi istituziona-
le più che dal taglio letterario, in cui 
Mario Nanni – oggi Direttore di Bee 
Magazine ma con un passato davvero 
glorioso alle spalle come Caporedat-
tore Centrale della pagina politica 
all’Ansa –  di fatto ha raccontato se 
stesso e la sua vita spiegando che su 
questo libro, interamente dedicato al 
Processo svoltosi in Vaticano contro 
il cardinale Giovanni Angelo Becciu, 
ha dedicato due anni pieni di lavoro 
e di ricerche, ma soprattutto di lettu-
ra e di analisi degli atti giudiziari del 
procedimento penale a carico del car-
dinale. 
Seguitissimo l’intervento centrale 
del direttore di Quaderni Radicali e 
Agenzia Radicale, Giuseppe Rippa, 
giornalista di grande tradizione,  che 
ha esaltato il rigore scientifico del lin-
guaggio giornalistico usato da Mario 
Nanni nel raccontare una delle pagi-
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ne forse più amare della storia della 
Chiesa Moderna. 
Decisamente forte anche l’intervento 
del senatore Maurizio Gasparri, pro-
motore dell’iniziativa e soprattutto 
grande conoscitore dei temi della giu-
stizia italiana e vaticana.
«Anche la vicenda del cardinale Bec-
ciu – aggiunge il Presidente del Sena-
tori di Forza Italia – la vivo come un 
capitolo che alimenta una denigra-
zione, perché c'è la condanna ma non 
c'è l'appropriazione. Credo ci sia stata 
una manovra a largo raggio su questa 
vicenda, alla quale poi anche il cardi-
nale ha reagito con molta fermezza e 
determinazione».
«Quindi io credo – ha aggiunto – che 
nella vicenda Becciu alla fine una 
cosa c'era di sbagliato, ed era sicura-
mente il presidente del Tribunale Va-
ticano. Mi ha convinto più l'imputato 
che il presidente del Tribunale. Poi 
non sono in grado di dire se in Vati-
cano ci sia o meno il giusto processo, 
ma so che in Italia non c'è. In Italia il 
giusto processo è scritto nella Costi-
tuzione, ma è raro». 
Mario Nanni, da parte sua non ha nes-
sun dubbio: «Il cardinale Becciu – ri-
pete in sala – non ha messo in tasca 
un centesimo, tantomeno si è arric-
chito, e alla fine la stessa accusa ha 
dovuto ammetterlo, non contestando 
alcunché sul punto al Cardinale. Altro 
che “processo del secolo”». 

Ma perché un vecchio notista politico 
una mattina si sveglia e decide di dar-
si anima e corpo al racconto di un pro-
cesso giudiziario tra i più controversi 
della storia vaticana? Alla domanda 
del giornalista di AdnKronos, Andrea 
Persili, che ha moderato il dibattito, 
Mario Nanni risponde: «Per dare an-
cora una volta un senso alla mia vita 
e per chiudere la mia esperienza pro-
fessionale all’insegna della coerenza. 
Questo del cardinale Becciu secondo 
me è un caso di grande ingiustizia e 
io ho allora deciso di raccontare quel-
lo che la stragrande maggioranza dei 
giornali italiani non ha fatto».
Sollecitato dall’analisi forte di Giusep-

pe Rippa, che 
al Caso Becciu 
ha dedicato 
uno dei suoi 
ultimi Qua-
derni Radicali, 
Mario Nanni 
sottolinea che 
«il promotore 
di giustizia, 
che in Vatica-
no è l’equiva-
lente del no-
stro Pubblico 
Ministero, ha 

potuto mettere insie-
me le accuse sulla base 
dell’uso invasivo e per-
vasivo di questo stru-
mento di messaggisti-
ca. I personaggi sfilati 
in udienza comunica-
vano tra di loro non via 
mail, ma soprattutto 
whazzappando di gior-
no e di notte. In questa 
alluvione messaggisti-
ca, quasi una foresta 
intricata dove è stato 
complicato orientarsi».
La cerimonia si è 
quindi conclusa con 
la consegna a Mario 
Nanni del Premio alla 
Carriera, riconosci-
mento consegnatogli 
personalmente da Car-

lo Parisi, nella sua duplice veste di 
direttore di Giornalistitalia e di Fon-
datore e Segretario Generale della 
Figec, a nome del giornale che dirige.
Questa la motivazione ufficiale let-
ta dalla Presidenza del Convegno: 
«Grande cronista, giornalista parla-
mentare come pochi, testimone della 
Storia della Repubblica dallo scranno 
privilegiato dell’Agenzia Ansa, allievo 
prediletto di Sergio Lepri, maestro di 
altissimo profilo morale per gli allievi 
del suo Corso all’Università Lumsa di 
Roma, scrittore e saggista di grande 
impatto emozionale e mediatico, oggi 
direttore di Bee Magazine, promoto-
re, fondatore e consigliere nazionale 
del sindacato dei giornalisti Figec Ci-
sal, ha dedicato la sua vita al giornali-
smo e al mondo della comunicazione 
senza fronzoli, pregiudizi e condizio-
namenti di alcun genere. A lui il gra-
zie di tutti noi».
In sala naturalmente un parterre di 
giornalisti parlamentari, direttori di 
giornali, conduttori televisivi, depu-
tati e senatori, alti ufficiali delle forze 
armate e manager di stato. Per Mario 
Nanni non si poteva immaginare fe-
sta più bella di questa.  
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DDei tessuti che riprende-
vano i motivi del cele-
bre maglione a bande 
colorate usato da Rino 
Gaetano non resta 
che qualche brandello 

sdrucito. Anche la riproduzione del 
suo mitico cilindro nero, realizzato 
all’uncinetto, è diventato solo un tri-
ste simbolo del degrado. A meno di 
quattro anni dalla sua inaugurazione, 
l’Albero di Rino, realizzato dalle arti-
ste dell’Accademia di Aracne, non è 
più una romantica rappresentazione 
del più trasgressivo e geniale cantau-
tore italiano, ma solo un tronco senza 
anima che suscita infinita tristezza e 
anche un po’ di rabbia.
Roma, via Nomentana, incrocio con 
via Carlo Fea. Qui Rino Gaetano il 2 
giugno del 1981 perse la vita in uno 
sciagurato incidente stradale. E sem-
pre qui, quarant’anni dopo, Roma Ca-
pitale aveva voluto rendere omaggio 
all’artista calabrese, “vestendo” uno 
degli alberi che costeggiano la traffi-
catissima  strada romana, facendolo 
diventare un simbolo gioioso dell’au-
tore de Il cielo è sempre più blu.
L’idea era stata geniale, come Rino. 
Le artiste dell’Accademia di Aracne, 
un collettivo femminile che si è affer-
mato nel yarn bombing, erano riusci-
te a farne un piccolo capolavoro, tra-
sformando il luogo di una tragedia in 
un luogo della memoria. 
I rami dell’albero erano stati rappre-
sentati come ideali braccia rivolte 
verso un cielo “sempre più blu”, an-
che nel ricordo dei cori intonati dai 
balconi durante i primi, durissimi 
giorni del Covid e del forzato lock-
down. Dei colori del maglione a ban-
de e del cilindro con fiore abbiamo 
già detto.
Il 3 giugno del 2021, la sindaca Virginia 
Raggi, alla presenza di Anna Gaetano, 
sorella di Rino, aveva solennemente 
inaugurato questa singolare opere 
d’arte, spendendo grandi parole di elo-
gio per un cantautore che ha lasciato 

▶ ▶ ▶ 

NEL PIENO DEGRADO 
L’ALBERO DI RINO
ROMA NON FACCIA
MORIRE IL RICORDO

di SERGIO DRAGONESERGIO DRAGONE
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tracce indelebili della storia della mu-
sica italiana.
Cosa resta a distanza di quattro anni? 
Poco o nulla. Ci si interroga se la scel-
ta di esporre alle intemperie e allo 
smog i tessuti all’uncinetto sia stata 
felice o se, ancora, la pianta possa sof-
frire l’avvolgimento forzato. Questo 
non lo sappiamo. Sappiamo solo che 
in tutto il mondo ci sono installazioni 
di  yarn borning che letteralmente si-
gnifica “bombardamento di filati”.
È una forma di street art decisamente 
originale, ambientalista e molto fem-
minile, ma, se capisco bene, ha carat-
tere del tutto temporaneo. 
L’amarezza nasce dal fatto che il 
progressivo deterioramento dell’o-
pera sia avvenuto nel più assoluto 
disinteresse di Roma Capitale che 
ha consentito che il ricordo di Rino 
Gaetano venisse aggredito dagli ele-
menti naturali e dagli scarichi delle 
auto. Occorreva agire – ma siamo 
sempre in tempo a farlo – per rive-
stire nuovamente l’albero, sapendo 
che periodicamente, diciamo ogni 

tre-quattro anni, l’allestimento deve 
essere riproposto con nuovi tessuti. 
Oppure ripulire l’albero e pensare ad 
una nuova installazione permanente 
lungo la Nomentana.
Personalmente vedo di buon occhio 
la prima soluzione perché l’Albero di 
Rino è stato un allestimento artistico 
altamente suggestivo che ha emozio-
nato migliaia di romani di passaggio 
lungo la trafficatissima strada.
Mi sento di rivolgere un appello al 

sindaco Roberto Gualtieri 
– che peraltro suona mol-
to bene la chitarra ed ama 
cantare – e all’assessore alla 
Cultura Massimiliano Sme-
riglio perché intervengano 
per rinnovare l’omaggio di 
Roma ad un genio della mu-
sica che proprio nella Capita-
le è cresciuto ed ha coltivato 
il suo talento. Ha cantato con 
ironia l’Italia degli scandali, 
ha sbeffeggiato il potere, ha 
celebrato il suo “fratello è fi-
glio unico”, strepitosa ballata 
sull’ingenuità che non esi-
ste più (“mio fratello è figlio 
unico perché è convinto che 
Chinaglia non può passare al 
Frosinone”).
Non si faccia  rinsecchire 
l’Albero di Rino, l’albero dei 
colori e della musica, della 
trasgressione e dell’ironia. 

segue dalla pagina precedente             • DRAGONE

▶ ▶ ▶ 3 GIUGNO 2021: LA SINDACA RAGGI INAUGURA L’ALBERO DI RINO

CHI ERA
RINO

GAETANO
Salvatore Antonio Gaetano nasce a 
Crotone il 29 Ottobre 1950. È la sorel-
la maggiore, Anna, a conferirgli il di-
minutivo ‘’Rino’’ che lo identificherà 
da lì in poi. Per sopraggiunti proble-
mi di salute di Anna, la famiglia Ga-
etano si trasferisce a Roma nel 1960 
e nell’anno seguente, quando Rino 
ha 11 anni, viene mandato a studia-
re presso il seminario della Piccola 
Opera del Sacro Cuore di Narni (TR), 
cosicché gli sia assicurata una valida 
preparazione culturale. La scelta si 
rende necessaria in quanto entrambi 
i genitori lavorano e dunque non pos-
sono seguirlo negli studi.
Già giovanissimo, proprio durante 
gli anni della frequentazione del se-
minario, Rino appare un bambino 
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curioso, impegnato ed appassionato 
di scrittura.
È il momento di rientrare a Roma e, 
prima in via Cimone, poi dal 1970 in 
via Nomentana Nuova 53, Montesa-
cro si conferma il quartiere che lo 
vede maturare come artista e che 
accoglie molti momenti della sua esi-
stenza. Nel 1971 Gaetano è già ispi-
rato da artisti italiani quali Jannacci, 
De André, Ricky Gianco e i Gufi e da 
artisti internazionali come Bob Dylan 
e i Beatles. Crea con alcuni amici il 
gruppo musicale ‘’Krunk’’, un quar-
tetto che esegue maggiormente co-
ver e nel quale lui suona il basso e 
scrive canzoni.
Ben presto, grazie alla fonda-
mentale amicizia con Marcello 
Casco, viene introdotto al Puff, 
il cabaret di Lando Fiorini, 
dove si esibiscono già, giova-
nissimi, Francesco De Gregori, 
Antonello Venditti, il duo Stelio 
e Edoardo (Edoardo De Ange-
lis, successivamente fondatore 
della Schola Cantorum), Beppe 
Chierici, Daisy Lumini e molti 
altri ancora.
Si dice che Rino, con la chitar-
ra in spalla, facendo autostop 
in Calabria per andare verso 
Roma, ricevette un passaggio 
da una automobile: il conducen-
te era Lucio Dalla.
Grazie a Sergio Bardotti, Rino 
viene segnalato all’impresario Mi-
cocci per sostenere un provino alla 
casa discografica It, sostenuta dalla 
RCA.
È in quel periodo che, in cerca di con-
tatti discografici per le primissime 
canzoni che sta scrivendo, approda, 
assieme all’amico Antonio Salezzari, 
suo grande incoraggiatore, alla RCA. 
Sono gli anni 70 e la grandiosa casa 
discografica italiana, con sede in via 
Tiburtina, è frequentata da numerosi 
artisti tra i quali Maurizio Vandelli, 
Ennio Morricone, Renato Zero, Man-
go, Lucio Dalla, Lucio Battisti.

Parallelamente Rino conclude gli stu-
di di geometra ed è coinvolto dal tea-
tro dell’assurdo: appassionato di let-
teratura teatrale, i suoi modelli sono 
Majakovskij, Beckett e Ionesco. Il dia-
logo tra poesia e musica gli consente 
poi, nelle sue canzoni, di uscire fuori 
dallo stato di pesantezza esistenziale. 
Così, Rino Gaetano, si fregia sempre 
più di uno stile rivoluzionario, capa-
ce di elevare la coscienza umana at-
traverso una espressione apparente-
mente illogica.
Nel 1978, a ventotto anni, Rino Gae-
tano partecipa alla 28esima edizione 
del Festival di Sanremo.
Arriva primo nella classifica dei 
Cantautori e terzo in quella genera-

le dietro ai Matia Bazar e Anna Oxa. 
“Gianna” è il titolo del brano con cui 
partecipa e destinato a diventare una 
canzone cult.
Come molti dei suoi brani, “Gianna” 
centralizza la figura femminile per 
parlare, in maniera apparentemen-
te emblematica, di emancipazione, 
delle contraddizioni della vita, delle 
convenzioni sociali in maniera tanto 
poetica quanto popolare.
Rino Gaetano è il primo a cantare la 
parola “sesso” a Sanremo. Si presen-
ta sul palco nel memorabile abbiglia-
mento dissacratorio, di forte ispi-
razione petroliniana: frac, cilindro 

(regalatogli dall’amico Renato Zero), 
e… maglietta a righe e scarpe da gin-
nastica Mecap!
Riesce a smorzare l’atmosfera pati-
nata di Sanremo, conquistandosi il 
titolo di eterno outsider e cantautore 
anti-eroe. Il suo genuino sberleffo è 
costante in tutto il suo surreale re-
pertorio e rivoluziona le regole del 
cantautorato italiano degli anni Set-
tanta. Tutt’oggi Rino Gaetano è amato 
ed ascoltato anche dai più giovani.
Nel 1979 viaggia moltissimo nel Su-
damerica per la registrazione dei 
nuovi brani e che avviene tra Città del 
Messico e Miami e poi per la succes-
siva promozione discografica dell’LP 
Resta vile maschio dove vai, il cui 
titolo prende il nome dall’omonimo 
brano contenuto in esso e il cui testo è 
scritto da Mogol. Quel viaggio gli per-
mette di accontentare il suo desiderio 
di sperimentazione di suoni esotici e 
ricercati. Rino scompare prematura-
mente il 2 giugno 1981 in un incidente 
stradale sulla via Nomentana altezza 
via XXI Aprile. Perde il controllo della 
guida a causa di un malore o un colpo 
di sonno.
Ci ha lasciato sei LP, un live, più nume-
rosi altri brani per viaggiare musical-
mente nell’introspezione più profon-
da, ma al tempo stesso spensierata, 
dell’animo umano. Appassionato di 
cucina, cinema e fotografia, nei suoi 
testi ha “mescolato” le sue peculiarità 
riuscendo a fotografare l’umanità in 
cartoline lucide e immortali. I brani 
delle sue canzoni si presentano appa-
rentemente leggeri, surreali ed im-
provvisati e smascherano, attraverso 
il paradosso, i modelli strutturali so-
ciali e quelle che sono tutt’oggi le loro 
criticità, il loro limbo di apparenze, 
simboli e contraddizioni esplicite ed 
implicite.
Oggi è considerato cantautore di culto 
della scena italiana che irride e com-
muove e che non è mai stato cataloga-
bile. Le sue canzoni sono ascoltate da 
tutte le generazioni e, a quarant’anni 

▶ ▶ ▶ 
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dalla sua scomparsa, risultano sem-
pre fresche ed attuali.
Prima degli anni Novanta il suo talen-
to non era ampiamento riconosciuto 
e ricordato quanto oggi finché sua so-
rella Anna ha fondato la prima band 
tributo a lui dedicata e che oggi, con 
il nome Rino Gaetano Band, da oltre 
vent’anni restituisce un po’ del Rino 
che avremmo sempre desiderato ve-
dere su un palco. La band, gestita dal 
figlio Alessandro Gaetano greyVision 
e che vi suona, ha arrangiato in modo 
fedele le melodie originali del tempo 
restituendo fedelmente molte delle 
opere di un personaggio ormai entra-
to nel mito.
Tra gli altri progetti volti a comme-
morarlo e realizzati dalla sua fami-
glia c’è il Rino Gaetano Day, un evento 
annuale gratuito e solidale tenutosi a 
Roma nelle passate dieci edizioni e 
che, dal 2011, vede la partecipazione 
di artisti che hanno raccolto l’eredità 
culturale di Rino e che scelgono di in-
terpretare una sua canzone o di ren-
dergli omaggio. L’evento ha raccolto, 
fin dal primo anno, una grande parte-
cipazione di cittadini per tutti gli anni 
passati (15 mila presenti già alla pri-
ma edizione). Da quel via, sono molti 
coloro che hanno accolto l’impegno 
di ricordarlo e a loro volta omaggia-
no Rino e le sue canzoni graffianti ed 
appassionate.
Nel 2020 il brano Ma il cielo è sempre 
più blu di Rino, fin dai primi giorni di 
distanziamento sociale pandemico, è 
stato la scelta popolare per poter far 
sentire che l’Italia c’è. Il progetto Ita-
lianAllStars 4 Life ha unito ben 50 tra 
le migliori voci della musica italiana, 
tra cui Alessandro Gaetano greyVi-
sion, in una versione corale. Il brano, 
registrato da ogni artista in maniera 
autonoma, ha permesso, con il sup-
portato di Amazon, la raccolta fondi 
per la Croce Rossa Italiana che ha du-
ramente combattuto contro l’emer-
genza sanitaria per il Covid-19.  

(Courtesy rinogaetano.it)
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“Gaetano Filangieri, Riformista e 
Garantista” è il titolo dell’ultimo li-
bro di Michele Drosi, edito da AP 
editrice, uscito le scorse settimane. 
Pubblichiamo qui di seguito ampi 
stralci della prefazione dello scritto-
re Santo Gioffrè.

IIn epoche di grande decadenza del 
senso alto della Politica come stru-
mento capace di affrontare e ri-
solvere le paurose crisi sociali e di 
negazione dei Diritti fondamentali 
garantiti dalla Carta Costituziona-

le e che minano il sistema di conviven-
za civile, anche attraverso la messa in 
discussione dei diritti giuridici di ogni 
individuo, l’ottimo, documentato e attua-
lissimo lavoro di Michele Drosi su Gae-
tano Filangieri, sicuramente, è un punto 
focale di apporto ragionato della Cultura 
Meridionale al dibattito che si dovrà , per 
forza, aprire sul sistema Italia. 
Michele Drosi, liberandosi dalle logore 
e contorte forme di scrittura che disper-
dono il valore di ogni sano saggio, trat-
teggia la figura e l’opera del  Filangieri, 
scientemente dimenticato dalla critica 
letteraria imposta dai vincitori e affronta 
lo studio del Personaggio attraverso un 
linguaggio chiaro e capace di trasmette-
re l’attualità del suo pensiero.
Gaetano Filangieri morì giovanissimo, 
all’età di trentacinque anni, ma ebbe il 
tempo, attraverso la pubblicazione del-
la Scienza della Legislazione, di veder-
si riconosciuto come uno dei maggiori 
pensatori illuministi europei, tanto che 
le idee espresse in quella sua opera pos-
sono essere intese come la base del pen-
siero costituzionale moderno.
Alla sua opera si ispirò Benjamin Fran-
klin nella stesura della Costituzione 
Americana, dopo che con lo stesso Filan-
gieri intrattenne una intensa corrispon-
denza epistolare. Allo stesso modo, fu 
base delle idee che armarono la Rivolu-
zione Francese del 1789 e quella Napole-
tana del 1799, Rivoluzione, quest’ultima, 
il cui fallimento determinò, e per sem-
pre, la fine di ogni speranza di Rinascita 

RIFORMISTA
E GARANTISTA
FILANGERI
DIMENTICATO

di SANTO GIOFFRÈSANTO GIOFFRÈ
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e Progresso per l’Italia Meridionale.
Gaetano Filangieri, nella Scienza della 
Legislazione ha, per la prima volta, trat-
teggiato la formazione di una filosofia ci-
vile, filosofia in soccorso dei governi che 
è il contributo più sostanziale dato dalla 
cultura napoletana del ‘700 al movimen-
to illuminista.                                                              
Movimento illuminista che nella cote-
rie della casa napoletana del calabrese 
di Seminara Francescantonio Grimaldi, 
con Francesco Mario Pagano, i fratelli Di 
Gennaro, Francesco Saverio Salfi e tanti 
altri, trovò slancio di grande idealismo. 
Accademia che si nutriva delle opere di 
Giovanbattista Vico e Antonio Genovese 
e dove l’obiettivo, pienamente raggiunto 
dal Filangieri nella sua Scienza della Le-
gislazione, era dare immagine e forma 
ad una “rivoluzione ragionevole” che 
riordinasse, senza sconvolgerlo, il cor-
po politico e civile e rispondesse agli in-
teressi di ogni tipo di uomo la cui indole 
doveva essere “incompatibile con l’esat-
tezza e perfezione arbitraria”. 
Filangieri esaltava i principi della giusti-
zia e di una “saggia eguaglianza” in modo 
da poter parlare a tutte le classi della so-
cietà, presagendo un’auspicabile, gran-
de rivoluzione dello spirito umano.
Infatti, come sapientemente esposto in 
quest’ottimo saggio di Michele Drosi, Fi-
langieri inizia il suo percorso di attacco 
alla ingiusta legislazione esaminando 
il rapporto che intercorre tra politica e 
legislazione con l’obiettivo di indicare 
buone leggi, introducendo il linguaggio 
di una “idealità ragionevole” e lanciando, 
quasi, un appello laico ad un nuovo sog-
getto storico da identificare con la natu-
rale coscienza civile e pubblica.
Partendo dalla pubblicazione “Riflessio-
ni politiche  su ultima legge del Sovrano 
che riguarda la riforma dell’amministra-
zione della Giustizia”, Gaetano Filangieri 
si schiera, decisamente, accanto a Ber-
nardo Tanucci, Primo Ministro del Re 
che aveva deciso di frenare lo strapotere 
del Corpo Giudiziario napoletano, impo-
nendo ai Giudici di motivare e pubblica-
re tutte le loro decisioni, attenendosi al 

rispetto delle leggi senza ricorrere alle 
interpretazioni dei più celebri giurecon-
sulti.  Alla ribellione del potere togato, 
Tanucci, appoggiato dagli Illuministi, 
ricorse all’autorità del Re, sensibile alle 
problematiche in quando la casta dei 
giudici rischiava di configurarsi addirit-
tura come un limite della stessa autorità 
regale. Filangieri, nel continuare a svi-
luppare il ragionamento nella Scienza 
della Legislazione, indica, in modo chia-
rissimo, che lo strapotere dei giudici ha 
sempre come vittime le persone meno 
abbienti, quelle che hanno scarse pos-
sibilità di difendersi e che non vogliono 
sottostare alle ingiustizie. 
Indica nel processo inquisitorio una 
stortura del diritto e si schiera a favore 
del processo accusatorio, dove diversi 
giudici si occupano dell’istruttoria e del-
la decisione e dove deve esserci parità 

tra difesa e accusa. Dove l’accusa è pub-
blica e non occulta all’interno del concet-
to rivoluzionario di garantire la libertà di 
stampa. Indica la necessità di un nuovo 
programma pedagogico nella formazio-
ne dei Giudici, che dovevano conoscere 
le realtà politiche, sociali ed economiche 
dello Stato e dei territori in cui esercita-
vano la giustizia.
Michele Drosi, dopo un’attenta disami-
na delle tematiche che affrontò Gaetano 
Filangieri, con abilità e passo felpato, ci 
porta, dritti, dentro la cocente attuali-
tà quando ci dice che già tre secoli fa il 
grande Illuminista e Filosofo del Diritto, 
aveva auspicato il ricorso al processo 
accusatorio, in uso, ora, in Italia e la se-
parazione delle carriere dei Magistrati, 
che può essere una grande occasione 
per dare all’Italia una matura civiltà giu-
ridica”. 
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IIl viaggio internazionale della 
Quarantesima Edizione del Pre-
mio Mondiale di Poesia Nosssi-
de iniziato a Cuba lo scorso feb-
braio prosegue con una tappa 
d’eccezione a Londra, giovedì 3 

aprile alle ore 18.
Dopo la felice apertura ufficiale nel-
la storica Aula Magna dell’Università 
dell’Avana, il prestigioso evento sarà 
ospitato dal Consolato Generale d’Ita-
lia nella capitale britannica.
L’incontro sarà inaugurato dal Con-
sole Generale Domenico Bellantone, 
che ha inserito la manifestazione nel 
programma culturale e promoziona-
le rivolto alla numerosa comunità ita-
liana presente a Londra.
Seguirà l’intervista della giornalista 
Luisella Mazza al prof. Pasquale Ama-
to, Presidente Fondatore del Premio 
Nosside nel 1983 a Reggio Calabria, 
città che continua a rappresentare 
il cuore pulsante di questa iniziativa 
culturale globale. 
Nel corso delle sue 39 edizioni, il Pre-
mio ha coinvolto poeti di 108 paesi e 
valorizzato opere in 160 lingue e idio-
mi nazionali, nativi e locali, distin-
guendosi come un concorso di poesia 
inedita unico al mondo.
Il Presidente prof. Pasquale Amato il-
lustrerà i tratti distintivi del Premio, a
partire dalle sue due identità strate-
giche: il plurilinguismo, che accoglie 
tutte le lingue del mondo attraverso 
le cinque lingue ufficiali (italiano, in-
glese, spagnolo, francese e portoghe-
se), e la multimedialità, che consente 
la partecipazione con poesie scritte, 
in video o in forma musicale (canzo-
ne d’autore).
Un’attenzione particolare sarà dedi-
cata ai Premi Speciali, che offrono ai 
concorrenti un’ulteriore possibilità 
di espressione oltre alla poesia inedi-
ta a tema libero. 
Tra questi:
Premio Speciale Nosside-Bergamotto 
di Reggio Calabria: per opere dedicate 
al “principe mondiale degli agrumi”.

▶ ▶ ▶ 

PREMIO NOSSIDE
TAPPA A LONDRA
ASPETTANDO LA 
40a EDIZIONE
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Premio Speciale Nossi-
de-Aspromonte: per poesie 
incentrate sul tema della 
montagna, ovunque nel 
mondo.
Premio Speciale Nossi-
de-Stretto di Scilla e Carid-
di: dedicato a poesie ispi-
rate dagli Stretti marittimi 
che caratterizzano i vari 
continenti.
Premio Speciale Nossi-
de-Kouros di Reghion: ri-
volto ai giovani poeti tra i 15 
e i 25 anni, ispirato alla pre-
ziosa statua in marmo del 
Dio Apollo Giovane custodi-
ta nel Museo Archeologico
Nazionale della Magna 
Grecia di Reggio Calabria.
Tra le novità annunciate 
per questa edizione: Premio 
Speciale Nosside-Europa, 
ispirato al mito della prin-
cipessa fenicia Europa e al 
legame culturale del conti-
nente con il Mediterraneo.
Premio Speciale Nossi-
de-Teàgene di Reghion 
(primo critico letterario 
nella storia del mondo), che 
per la prima volta apre la 
competizione a un’opera in 
prosa, dedicata a un poeta 
vissuto in qualsiasi epoca e 
luogo del pianeta.
A testimonianza della por-
tata universale del Premio, 
interverrà Mukul Dahal, 
poeta originario di Kath-
mandu (Nepal) e Vincitore 
Assoluto della
XXV Edizione del Nosside 
nel 2009. Oggi docente all’Università 
di Glasgow, Dahal racconterà la sua 
esperienza con il Premio e leggerà la 
sua poesia vincitrice in lingua Nepali, 
accompagnato da un commento mu-
sicale del maestro Dario Zema.
La serata si concluderà con un mo-
mento dedicato al gusto e alla tradi-

zione: il lancio del “Dolce del Premio 
di Poesia Nosside”, ideato dal Maestro
Pasticcere Angelo Musolino di Reg-
gio Calabria, Presidente dei Pastic-
ceri Italiani CONPAIT. Il dolce, creato 
con ingredienti tipici del Mediterra-
neo antico, sarà offerto in degusta-
zione ai partecipanti, in omaggio alla 
poetessa magnogreca Nosside di Lo-

cri, figura emblematica che dal 1983 
ha dato il nome al Premio.
L’evento rappresenta un’opportunità 
unica per celebrare la poesia, la cul-
tura e il dialogo tra i popoli, consoli-
dando il prestigio del Premio Nosside 
sulla scena internazionale. 

segue dalla pagina precedente • Nosside 
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TORNA A VILLA
SAN GIOVANNI 
FIERA NAUTICA
DELLO STRETTO
CON ASSORMEGGI

TT orna a Villa San Giovan-
ni la Fiera Nautica, alla 
sua seconda edizione, 
dal 24 al 27 aprile. Nello 
spirito di collaborazio-
ne con realtà che impe-

gnano i loro scopi per dare lustro al 
turismo Nautico, Assormeggi Italia 
– Associazione Nazionale che aggre-
ga Imprese per la nautica da Diporto 
-  ha comunicato di aver concesso il 
patrocinio alla 2^ edizione della Fiera 
Nautica dello StrettoO che si svolgerà 
nel Porto Turistico di Villa San Gio-
vanni (RC) dal 24 al 27 Aprile 2025
Dopo il successo della 1^ edizione del 
2024,  l’Associazione “Sviluppo dello 
Stretto”,  che ha come referente la 
reggina  Paola Chilà  esperta del set-
tore nautico,   ripropone l’importante 
appuntamento anche con lo scopo di 
promuovere il “turismo nautico” in 
Calabria.
La Fiera sarà dedicata alla Nautica, 
ed al mondo dei motori, e vede il pa-
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trocinio di importanti istituzioni ed 
enti.
La Fiera si svolgerà all’interno del 
“Porticciolo” di Villa San Giovanni, 
incastonato nell’affascinante Stretto 
di Messina, la posizione strategica 
dello stesso è proprio all’entrata del-
lo Stretto, ed ha un’importanza no-
tevole per il turismo nautico, che da 
vita a sua volta allo sport e ad attività 
produttive , in quanto vi è un transi-
to giornaliero molto importante sia 
commerciale che del diporto.
L’area dello  Stretto si presta per gli 
sport acquatici per chi vuole svilup-
pare la tecnica grazie alle difficilissi-
me correnti, mentre il diporto per le 
meravigliose coste Calabresi.
L’area dello Stretto, della quale area 
Villa San Giovanni ne fa parte, è tea-
tro di notevole transito di imbarcazio-
ni di qualsiasi tipo e stazza.
«Siamo molto onorati come Assor-
meggi Italia – dice il Presidente Fran-
cesco Cimmin – di poter concedere 
il patrocinio per la “Fiera Nautica 
dello Stretto”. Un territorio,  quello 
calabrese,  che merita attenzione sul 
tema del turismo nautico.
Paesaggi suggestivi, incantevoli spiag-
ge e accoglienti porti, la Regione offre 
esperienze indimenticabili per gli ap-
passionati di navigazione.
In particolare la zona dello Stretto di 
Messina è esposta a forti venti, ren-
dendola il posto ideale in cui praticare 
sport come la vela e il kitesurf: da più 
di trent’anni questa regione è diventata 
una delle mete preferite degli amanti 
degli sport nautici – continua Cimmino. 
Purtroppo pur avendo uno sviluppo 
delle coste tra i maggiori d'Italia, la 
Calabria possiede un numero di por-
ti turistici funzionalmente attrezzati 
estremamente esiguo e su questo 
punto come associazione di categoria 
dobbiamo fare molto di piuù per con-
tribuire ad uno sviluppo delle infra-
strutture portuali in campo turistico 
– conclude il Presidente Cimmino. 

segue dalla pagina precedente            • Fiera Nautica

IL NUOVO ROMANZO DEL PROFETICO SCRITTORE REGGINO
GIUSEPPE NICOLÒ

LA DANZATRICE
Un formidabile e avvincente thriller 

che vi terrà incollati al libro 
fino all’ultima pagina 

 in tutti i principali stores librari e su Amazon 
oppure richiederlo direttamente all’editore:  

mediabooks.it@gmail.com - (spedizione omaggio)
400 pagine. 19,00 euro - ISBN 9788889991794
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instagram  https://www.instagram.com/chefpierocantore 

facebook  https://www.facebook.com/Chefpierocantore

FOOD EXPERIENCE / IL FANCIULLO
GASTRONOMIA A QUATTROMIGLIA

PIERO 
CANTORE

il sommellier 
del cibo

BBentornati a tutti i miei let-
tori, tornano l’esperienze 
gastronomiche in giro per 
la Calabria, andremo alla 
ricerca di preparazioni gu-

stose e particolari così da mettere alla 
prova chef, ristoratori e pizzaioli. Ma 
soprattutto racconteremo il meglio 
Made in Calabria ricercando prodotti 
particolari e d’eccellenza.
Un viaggio straordinario così da con-
sigliarti solo il meglio delle prepara-
zioni della nostra amata terra. Oggi 
con voi voglio degustare un tagliere 
dall’animo piccante. Sono stato dal 
Fanciullo a Rende su viale Marconi, 
un tagliere straordinario ricco di tan-
te cose sfiziose, ma soprattutto dedi-
cato a chi come me ama il piccante.
Iniziamo dai salumi, dal prosciutto 
con il peperoncino, ottimo stagiona-
tura perfetta, molto gustoso e bello 
corposo come piace a me. Poi sono 
passato alla spianata Calabria pic-
cante, ottima anche questa, dal colore 
bello vivo e dal grasso bianco sinoni-
mo di una stagionatura perfetta. Poi 
ho addentato il capocollo, giusto rap-
porto magro grasso, dal colore del 
magro bello vivo ed il grasso bianco. 
Al palato era straordinario bello in-
tenso e pieno, anche il profumo era 
fenomenale, ho terminato con una 
fantastica salsiccia. 
Poi sono passato alla porta con le sar-
de, sapore unico, bello equilibrato 
ma intenso, bella soffice con un equi-
librio perfetto tra sardella e parte di 
pane.
Delle olive schiacciate fenomenali 
belle croccanti e poi la bomba Cala-

pria chicca, la burrata con la n’duja 
sopra. Che dire abbinamento straor-
dinario, in bocca la cremosità della 
burrata legava perfettamente con la 
sapidità e piccantezza della n’duja, un 
boccone tirava l’altro. 

IL FANCIULLO GASTRONOMIA
via Avogadro 21

87036 Quattromiglia di Rende (CS)
whatsapp 324 8093366

brese sulla bruschetta di pane, ecce-
zionale. Per ultimo mi sono lasciato 
i formaggi: ho iniziato con quelli sta-
gionati, il formaggio di mucca era ot-
timo. giusta sapidità. 
Il caciocavallo silano stagionato un 
armonia per il palato. Ho terminato la 
mia degustazione con una vera e pro-
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